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A Bellinzona oltre un centinaio, in Sviz-
zera romanda circa 500. 300 persone a
Olten, 350 a Zurigo e 150 a Berna.

Il messaggio inviato alla direzione FFS è
stato chiaro: nessun risparmio sulle
spalle del personale, che non ci sta nel
vedere peggiorare le condizioni sociali
e salariali garantite dall’attuale CCL.
Ferrovieri e ferroviere sono dunque
pronti a continuare a dare battaglia per
un buon CCL e lo hanno dimostrato.

I messaggi annodati ai palloncini rossi
liberati nel cielo, hanno chiesto a Meyer
di scendere dalle nuvole, ovunque lui
sia, perché nella realtà terrena i proble-
mi si fanno sentire e il personale atten-
de delle risposte concrete.
Il messaggio allude al congedo sabbati-
co preso dal CEO delle FFS nel bel mez-

zo delle trattative per il rinnovo del CCL;
di fatto Meyer risulta irraggiungibile.
Per il personale FFS è incomprensibile.

alle pagine 2 e 3

18 giugno: ferrovieri e ferroviere esprimono la loro collera

Piazze occupate per il CCL

In diverse località della Svizze-
ra circa 1400 persone hanno
manifestato contro lo smantel-
lamento dell CCL.
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A Bellinzona oltre un centinaio di persone per dire no allo smantellamento del CCL
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«La direzione ci ha detto che il
personale è troppo costoso e
ha troppe vacanze». Il Presi-
dente del SEV, Giorgio Tuti, ha
dato il tono a Zurigo davanti a
350 persone che hanno apprez-
zato lo spirito combattivo del
SEV in questi negoziati. Il com-
mento di Giorgio Tuti arriva
mentre il CEO delle FFS Andreas
Meyer è irraggiungibile nel suo
congedo sabbatico. Due mesi
offerti dall’azienda. Una vacan-
za che va storta al personale,
allorquando la direzione FFS
vuole soffiare una settimana di
ferie ai/alle dipendenti che
hanno compiuto i 60 anni. In-
somma l’appello è stato di dire
a Meyer di scendere dalle nuvo-
le dovunque lui sia, perché la
realtà è fatta di problemi grossi.
Messaggio affidato ai pallonci-
ni rossi liberati nell’aria.
«Il programma di risparmio
RailFit 20/30 prevede di soppri-
mere 1400 posti di lavoro. Co-
me se non bastasse – ha sotto-
lineato a Bellinzona il
sindacalista del SEV Angelo
Stroppini - la riorganizzazione
di Cargo prevede di ridurre 750
impieghi. La scure sui posti di
lavoro è dunque servita». Pro-
prio in questo momento, ha ag-
giunto Stroppini, «le FFS voglio-
no indebolire la protezione dal
licenziamento e per noi è inac-
cettabile». Se si va avanti così,
ha aggiunto Stroppini. «è l’inte-
ro servizio pubblico a pagarne
le conseguenze. Il SEV lotta e
lotterà per un servizio pubblico
di qualità e capillare. Un servi-
zio pubblico dove le condizioni
di lavoro permettano di garanti-
re qualità, efficienza,
sicurezza». vbo/frg

Altre foto e video sulla nostra
pagina FB e sul nostro sito web
sev-online.ch.

Circa 1400 persone nelle piazze della Svizzera lo scorso 18 giugno

La carica dei ferrovieri per il         loro CCL
Ai quattro angoli della
Svizzera il personale
FFS ha manifestato la
propria rabbia per gli
attacchi della direzione
alle loro condizioni di
lavoro. I negoziati sono
proseguiti il 26 e il 27
giugno.
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Una marea di palloncini rossi, giubbotti del SEV a
non finire, applausi e fischietti rumorosi: la nostra
azione di protesta del 18 giugno ha lanciato mes-
saggi chiari. Non siamo disposti ad accettare il de-
terioramento del CCL FFS / FFS Cargo, siamo pronti
a combattere per ottenere un CCL equivalente a
quello attuale, lottiamo insieme per mantenere
delle buone condizioni di lavoro e un buon servizio
pubblico.

Nel corso di quest’anno le FFS chiuderanno nove

sportelli (vedi Fo-
cus.sev a pagina 16). Il
personale è già stato
incaricato di sensibiliz-
zare il cliente a utilizza-
re il più possibile i di-
stributori automatici e i
canali di vendita digi-
tali e quindi - lenta-
mente – abituare la clientela a cambiare le sue
abitudini. Passo dopo passo, nel nostro Paese le
persone scompaiono sempre più dalle stazioni fer-
roviarie e con esse i servizi.

Presso FFS Cargo, la situazione non è migliore: an-
che qui al cambio orario 2018/19 sono previste ul-
teriori chiusure. Diversi punti di servizio cesseran-
no la loro attività (vedi pagina 5) così la clientela
sta lentamente scendendo da questo treno merci
sempre più costoso, che scorre sul binario sba-
gliato. Si preferisce andare sulla strada ... ma an-
che qui la parola d’ordine è «smantellamento del
servizio». È sempre più chiaro che sarà difficile fa-
re funzionare tutto senza i sussidi statali.

Le FFS sono una società con un mandato di servi-
zio pubblico. Stazioni di carico, punti vendita, per-
sonale treno: tutto questo è servizio pubblico. Ma
ciò che viviamo attualmente si chiama smantella-
mento, diminuzione dei servizi e disumanizzazio-
ne. Questi sviluppi iniziano a preoccupare lenta-
mente anche il mondo politico.

La nostra mobilitazione dello scorso 18 giugno è
stata un successo, non per niente l’interesse dei
media è stato così grande. Le colleghe e i colleghi
delle FFS stanno lottando non solo per il loro CCL,
ma anche per un servizio pubblico forte. E questo
riguarda tutti.

EDITORIALE

«Lottiamo assieme
per un buon CCL e per
il servizio pubblico.» 
Manuel Avallone,

vicepresidenteSEV
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azione di protesta del 18 giugno ha lanciato mes-
saggi chiari. Non siamo disposti ad accettare il de-
terioramento del CCL FFS / FFS Cargo, siamo pronti
a combattere per ottenere un CCL equivalente a
quello attuale, lottiamo insieme per mantenere
delle buone condizioni di lavoro e un buon servizio
pubblico.

Nel corso di quest’anno le FFS chiuderanno nove
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personale è già stato
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re il più possibile i di-
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tali e quindi - lenta-
mente – abituare la clientela a cambiare le sue
abitudini. Passo dopo passo, nel nostro Paese le
persone scompaiono sempre più dalle stazioni fer-
roviarie e con esse i servizi.

Presso FFS Cargo, la situazione non è migliore: an-
che qui al cambio orario 2018/19 sono previste ul-
teriori chiusure. Diversi punti di servizio cesseran-
no la loro attività (vedi pagina 5) così la clientela
sta lentamente scendendo da questo treno merci
sempre più costoso, che scorre sul binario sba-
gliato. Si preferisce andare sulla strada ... ma an-
che qui la parola d’ordine è «smantellamento del
servizio». È sempre più chiaro che sarà difficile fa-
re funzionare tutto senza i sussidi statali.

Le FFS sono una società con un mandato di servi-
zio pubblico. Stazioni di carico, punti vendita, per-
sonale treno: tutto questo è servizio pubblico. Ma
ciò che viviamo attualmente si chiama smantella-
mento, diminuzione dei servizi e disumanizzazio-
ne. Questi sviluppi iniziano a preoccupare lenta-
mente anche il mondo politico.

La nostra mobilitazione dello scorso 18 giugno è
stata un successo, non per niente l’interesse dei
media è stato così grande. Le colleghe e i colleghi
delle FFS stanno lottando non solo per il loro CCL,
ma anche per un servizio pubblico forte. E questo
riguarda tutti.

EDITORIALE

«Lottiamo assieme
per un buon CCL e per
il servizio pubblico.» 
Manuel Avallone,
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Il numero crescente di membri
SEV ha spinto il Comitato a
estendere l’azione in favore
dei nuovi membri delle FFS.
Non pagano i loro primi tre me-
si di contributi se aderiscono
entro la fine di settembre. Un
gesto che mira a motivare i
membri non iscritti al sindaca-
to ad aderire in questo difficile
periodo di negoziati (vedi
l’azione del 18 giugno, pagine
2 e 3). Certo, il comitato sa che
la gratuità è solo un elemento
che permette di sostenere gli
sforzi per rafforzare la nostra
organizzazione sindacale. Il
posizionamento del SEV nelle
trattative è ovviamente l’argo-
mento principale alla base
dell’aumento del numero di
membri. Il Comitato ha anche
esaminato l’arrivo di Flixbus
sul mercato svizzero attraverso
una collaborazione con Euro-
bus che dal 10 giugno gestisce
le linee di autobus a lunga per-

correnza. La vicepresidente
SEV Barbara Spalinger, respon-
sabile della conduzione di que-
sto dossier all’interno del SEV,
ricorda: «Abbiamo scritto due
lettere, la prima all’UFT per
avere accesso ai documenti
che hanno portato al via libera
della concessione per le tre
nuove linee autobus a lunga
distanza. L’obiettivo era quello
di sapere quali sono le condi-
zioni usuali del settore che Eu-
robus deve rispettare. La se-
conda lettera era invece stata
inviata alla direzione di Euro-
bus Swiss Express per organiz-
zare un incontro. Il nostro
obiettivo è negoziare un con-
tratto collettivo di lavoro». E
per coloro che si stanno chie-
dendo perché il SEV si sta
muovendo in questa direzione
quando si è opposto in linea di
principio ai bus a lunga percor-
renza, Giorgio Tuti ha spiegato:
«Le concessioni sono davanti
ai nostri occhi. È quindi nostro
compito organizzare il perso-
nale viaggiante e difendere le
loro condizioni lavorative e re-
tributive. E questo anche nell’
interesse dell’intera filiale del
trasporto pubblico.»

vbo

Comitato SEV

Adesione gratuita prolungata
Tre mesi di adesione of-
ferti. Prorogata fino al
30 settembre l’azione di
reclutamento, come i
negoziati per il rinnovo
del CCL FFS/FFS Cargo.

Bei uns spielt die Solidarität 
On y joue la carte da la solidarité 
Solidarietà: la nostra carta vincente

Il SEV difende il tuo CCL con le unghie e i denti. 
Aiutaci anche tu attivamente!

3 mesi di affiliazione gratuita!

Alle collaboratrici e ai collaboratori 
FFS che aderiscono al SEV entro la 
fine di settembre 2018 regaliamo i 
primi tre mesi di quote. 

Approfittane  
e aderisci subito! 
sev-online.ch/aderire©
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Fin dai primi battibecchi intor-
no alle concessioni ferroviarie
a lunga distanza, il SEV ha più
volte sottolineato l’importanza
di cooperare per il bene di tut-
to il traffico ferroviario svizze-

ro. «Siamo ora in una situazio-
ne di incertezza. Ciò che avreb-
be potuto essere discusso at-
torno a un tavolo potrebbe
finire in tribunale», ha dichia-
rato Giorgio Tuti, presidente

del SEV. SEV che continua a so-
stenere che la concorrenza
sfrenata crea solo perdenti.
«L’Ufficio federale dei trasporti
(UFT) vuole spingere la Svizze-
ra a medio e lungo termine in
una logica di concorrenza sen-
za fare affidamento su una de-
cisione politica. È da temere
che una frammentazione del
traffico a lunga distanza indu-
ca molti attori a voler servire
solo le linee redditizie. È quin-
di la qualità dell’intero sistema
ferroviario ad essere a ri-
schio», continua Giorgio Tuti.
Che aggiunge: «La rete svizze-

ra, tuttavia, gode di un’ottima
reputazione internazionale ed
è lodata in tutta Europa».
La decisione dell’UFT consente
la ripresa di due linee da parte
della BLS - che non farà ricorso
mentre le FFS vi stanno riflet-
tendo - dove ci sarà solo il con-
trollo sporadico. Il trasferimen-
to del personale per la fine del
2019 resta ancora limitato. Ma
potrebbe essere ben diverso
se altre linee del traffico a lun-
ga distanza -con accompagna-
mento - dovessero essere tra-
sferite in occasione della
prossima messa a concorso

delle concessioni. Giorgio Tuti
non ha dubbi: «Sarà difficile
realizzare il trasferimento dei
dipendenti interessati dalle
FFS alla BLS in modo soddisfa-
cente per tutte le parti. È dun-
que lecito chiedersi se tutto ciò
ha un senso e chi ne pagherà il
prezzo». Le preoccupazioni
valgono anche per il lavoro am-
ministrativo legato alle doman-
de di concessioni: «Esigiamo -
conclude Tuti - un’assoluta tra-
sparenza sui costi dell’attuale
procedura».

SEV

Traffico a luna distanza: il SEV ribadisce la propria posizione

Una fuga in avanti
Il Sindacato del personale dei trasporti (SEV) criti-
ca senza mezzi termini la decisione dell’Ufficio fe-
derale dei trasporti (UFT) che di fatto divide tra FFS
e BLS il traffico ferroviario a lunga distanza. Si
apre così la strada a una guerra legale che crea in-
certezza e impedisce il buon andamento delle fer-
rovie svizzere. Che funzionano perfettamente. All’
inizio di maggio il SEV aveva già invitato tutti gli
attori a mettersi d’accordo.
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Markus Jenni, a capo del com-
parto centrali di smaltimento
della ditta Avag, motiva la ri-
nuncia della ferrovia con il fat-
to che il doppio trasbordo su
una distanza relativamente
breve non sia più razionale, so-
prattutto dal profilo dei costi,
nonostante l’«equivalenza eco-
logica». Resta da capire perché
FFS Cargo e Avag non abbiano
saputo trovare un accordo. Si è
veramente tentata ogni possi-
bilità? Le sovvenzioni avrebbe-
ro salvato il trasporto su rota-
ia?

Il sale viaggia ancora su rotaia.
Ma fino a quando?
La chiusura dei punti di servi-
zio dell’Oberland tocca anche
le saline svizzere. I circa 60 –
70 carri silo Ucs da 25 tonnel-
late di sale antighiaccio che fi-
nora venivano spediti a Interla-
ken Ost, in futuro dovrebbero

passare via Thun, spiega il re-
sponsabile della logistica Jörg
Dietiker. Se la dozzina di carri
che finora erano spediti ogni
anno via Emmenmatt per Grü-
nenmatt, continueranno a viag-
giare su rotaia come i 14 carri
per Schüpbach (in transito da
Hasle bei Burgdorf o Konolfin-
gen), è ancora oggetto di trat-
tative. Le saline sono per altro
interessate anche dalla chiusu-
ra del punto di servizio di La
Chaux-de-Fonds: purtroppo
Delémont non è un’alternativa
valida, essendo troppo distan-
te, si rammarica Dietiker. Per
questo in futuro gli 80 - 90 car-
ri l’anno potrebbero essere tra-
sportati su camion.
Resta inoltre da vedere se le
saline potranno continuare ad
affidare i loro trasporti alla fer-

rovia, quando fra un paio d’an-
ni i carri silo Ucs dovranno es-
sere risanati fonicamente. Al
loro posto si è pensato ai con-
tainer mobili del sistema ACTS.
«La ferrovia diventa sempre
più cara, al contrario dell’auto-
carro», constata ancora Jörg
Dietiker. «Per questo, la chiu-
sura dei punti di servizio non ci
tocca economicamente. Ma per
ovvie ragioni ambientali vor-
remmo continuare a servirci
del treno.»
Negli ultimi tempi, a Interlaken
Ost non si sono visti molti altri
clienti, come del resto a Em-
menmatt, fatto salvo qualche
carro per un commerciante di
legname e per l’esercito.
Appare comprensibile che dopo
aver perduto un grande cliente,
FFS Cargo cerchi di arrivare a

soluzioni efficienti con gli altri.
Il fatto che si trovino alternative
via rotaia attraverso altri punti
di servizio è positivo, ma dato
che si allunga la distanza fra la
stazione e il cliente, aumenta
comunque il volume trasporta-
to su strada. Per non parlare di
quando intere categorie di pro-
dotti passano dal treno alla
gomma, come il sale per La
Chaux-de-Fonds.
In questo modo, la politica di
FFS Cargo concorrerà a sposta-
re molti trasporti verso la stra-
da, anche se nel singolo caso le
quantità sembrano poche. Così
non si danneggia solo l’am-
biente, ma cala anche il volume
di merci su rotaia.

Markus Fischer

FFS Cargo chiude i suoi punti di carico

Il traffico va sulla strada
Dal cambiamento d’ora-
rio 2018/2019 FFS Car-
go intende chiudere due
punti di servizio nell’O-
berland bernese e ben
undici nella regione del
Giura. Abbiamo chiesto
ai clienti interessati che
cosa comporta per loro.
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Ormai il trasporto di rifiuti con carri ACTS da Interlaken Ost e Emmenmatt a Thun è perduto

Del previsto taglio di stazioni
e di posti, FFS Cargo ne ha
intanto riesaminati 14 nell’O-
berland bernese e, come si
poteva leggere su «Cargo
Flash» del 5 giugno, chiuderà
i due di Emmenmatt e di In-
terlaken Ost dal cambiamen-
to d’orario 2018/2019. Nella
regione del Giura sono stati
attentamente valutati 16 di
questi punti, di cui due nel
cantone di Neuchâtel e 14 in
quello del Giura. Qui «l’offer-
ta regolare dovrà focalizzarsi
sulla stazione di Delémont».
Sulla base di intese con i
clienti, dovranno essere ef-
fettuati trasporti in modo
flessibile verso Alle, Bure,
Glovelier e Porrentruy. Seb-
bene dei 16 punti riesaminati
nella regione del Giura quelli
ancora serviti saranno solo
cinque, sarebbe possibile
mantenere l’80% del volume
di trasporti su rotaia, scrive
FFS Cargo. I dettagli dovreb-
bero essere discussi con i
clienti entro la fine di giugno,
poi fra luglio e il prossimo in-
verno seguirà un’altra fase di
verifiche, in vista del cambia-
mento d’orario 2019, dato che
la soluzione elaborata non
appare ancora redditizia.
Nelle due regioni, i tagli nel
settore della manovra cause-
ranno la perdita di 7,5 posti. È
in corso la ricerca di soluzio-
ni per questi collaboratori. Fi

TAGLI IN VISTA

------------------

--------------------
--
--
--
--
--
--
--
--

--
--
--
--
--
--
--
--
--

Markus Brunner, direttore di Bo-
sco Svizzero, l’associazione dei
proprietari di boschi, si dice mol-
to preoccupato per la chiusura -
prevista a fine 2018 - delle sta-
zioni di carico per merci lunghe
(tronchi) nel Giura. Secondo un
elenco in suo possesso, sarebbe-
ro La Chaux-de-Fonds e Le Locle
Col-des-Roches. Porrentruy e Al-
le saranno servite solo puntual-
mente in base ad intese con i
clienti. Glovelier dovrebbe rima-
nere (ancora) aperta, ma è già
annunciata una nuova tornata di
verifiche mirante ad ulteriori sop-
pressioni. A chiudere i battenti
dovrebbero essere - sempre se-

condo l’elenco - anche le tre sta-
zioni di carico delle Ferrovie del
Giura (CJ) Le Noirmont, Les Breu-
leux e Les Reussilles. «Tragitti
sempre più lunghi per e dai punti
di carico rendono meno attrattivo
caricare su rotaia», ammonisce
Markus Brunner. Che critica an-
che il fatto che nell’Oberland
bernese, nell’Emmental, nelle
(pre)Alpi friburghesi e nei cantoni
Obvaldo e Nidvaldo manchino
già oggi le possibilità di carico, il
che obbliga i camion per il tra-
sporto di legname a percorrere
anche 50 km e più, in queste re-
gioni ricche di conifere, per cari-
care il legname sui carri merci. Fi

Stazioni di carico per l’economia forestale

------------------

--------------------
--
--
--
--
--
--
--
--

--
--
--
--
--
--
--
--
--

Le chiusure decise da FFS Cargo
nella regione del Giura hanno
fatto molto discutere all’assem-
blea degli azionisti delle CJ, le
Ferrovie del Giura, lo scorso 20
giugno. Il presidente del C.d.A.
Maxime Jeanbourquin ha parlato
di una catastrofe per l’azienda. I
tagli interessano fra l’altro le
stazioni di La Chaux- de-Fonds
(NE), Tavannes (BE) e, nel cantone
Giura, Glovelier e Porrentruy.
Queste località sono irrinunciabili
per il traffico merci delle CJ quali
punti di contatto con la rete FFS.

«Insieme con i nostri clienti e i
cantoni Giura, Berna e Neuchâtel
in qualità di committenti,

cercheremo di fare pressione su
tutti i fronti affinché FFS Cargo
rinvii la chiusura dei punti di
carico», ha spiegato il direttore
delle CJ Frédéric Bolliger.
«Valuteremo anche la possibilità
di riprendere noi l’attività di FFS
Cargo nella regione. Lo faremo se
i costi saranno coperti. Proprio di
recente abbiamo deciso con il
canton Giura di avviare uno studio
per lo sviluppo del traffico merci
nella regione.» Al termine
dell’assemblea, il presidente del
C.d.A. M. Jeanbourquin ha
sollecitato tutti gli azionisti a
rendere attenti i rispettivi ambiti
ai rischi della strategia FFS nel

settore Cargo per le CJ, e a
sfruttare la loro influenza politica.
Il segretario SEV Jean-Pierre
Etique vede di buon occhio
l’opposizione delle CJ contro la
chiusura dei punti di carico. «FFS
Cargo vuole rinunciare al traffico
a carri completi e far circolare
solo treni compatti. Le conse-
guenze sarebbero ancora più
autocarri sulle strade, sebbene il
popolo abbia a più riprese votato
in favore del trasferimento alla
rotaia.» Nel 2017, sulla loro rete a
scartamento ridotto le CJ hanno
trasportato 92 000 tonnellate
nette di merci, corrispondenti a
quasi 3000 veicoli pesanti. vbo /Fi 

«Il ritiro di FFS Cargo sarebbe catastrofico per le CJ»
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Il movimento sindacale ha con-
sacrato il 2018 come anno
femminista e la campagna per
la parità salariale e contro le
discriminazioni è divenuta una
priorità delle nostre federazio-
ni. Dopo il Primo maggio, la
data del 14 giugno rappresen-
ta la seconda tappa della no-
stra mobilitazione per la gran-
de manifestazione prevista per
il 22 di settembre a Berna.
Sono decenni che le donne si
battono per vedersi riconosciu-
to quello che è un diritto non
solo costituzionalmente rico-
nosciuto, ma un diritto che ri-
entra a tutti gli effetti tra i dirit-
ti umani: il diritto alla non
discriminazione.
Oggi più che mai il movimento
sindacale assieme con i partiti
politici e le organizzazioni fem-
ministe svizzere devono mette-

re tutti il peso in questa batta-
glia di società. La campagna
che ci vede coinvolte parte in-
nanzitutto dalla rivendicazione
della parità salariale sancita
dalla costituzione, che preve-
de, come sapete che a lavoro
uguale venga corrisposto un
salario uguale.
Qualcuno nelle ultime settima-
ne si è spinto a dire che la di-
scriminazione salariale sia so-
lo «presunta» e «non
accertata». Mi riferisco alle di-
chiarazioni di Gian Luca Lardi,
vicepresidente dell’Unione
svizzera degli imprenditori. A
parte queste affermazioni stru-
mentali e azzardate, oggi si
continua a considerare la di-
sparità salariale come un pro-
blema marginale che riguarda
solo una minoranza. Sappiamo
benissimo che non siamo di
fronte ad un problema «femmi-
nile», ma a un problema che
concerne l’intero modello so-
cio economico.
Una parte importante di que-
sta disparità salariale è il ri-
flesso di una discriminazione
strutturale che vede le donne
relegate non solo nelle basse
fasce salariali di un’azienda,
ma anche nei settori di attività
a basso livello retributivo
(commercio al dettaglio, indu-
stria dell’abbigliamento, servi-
zi di cura e aiuto domestico).
Questa segregazione è lo spec-
chio di una società patriarcale
che si fonda su una divisione
sessuale dei compiti tra uomo
e donna sia nella vita privata
che nella vita professionale.

Le donne, nel corso della loro
vita, lavorano generalmente
molto più degli uomini e il loro
impegno è spesso sottopagato
o addirittura non remunerato.
La difficile conciliazione lavoro
famiglia, inoltre, mette le don-
ne davanti alla scelta obbligata
del tempo parziale, che è di-
ventato sempre più una trap-
pola che non garantisce una re-
ale indipendenza economica e
che relega le lavoratrici in una
condizione di precarietà strut-
turale. Spesso la discussione
sulla precarietà considera il so-
lo lavoro lucrativo. Tuttavia per
comprendere la condizione in
cui vivono le donne, il precaria-
to deve essere inserito in una
dimensione più ampia, che co-
involge tutti gli aspetti della vi-
ta. Parliamo dunque di preca-
rietà esistenziale.
Nessuno è salvo dal rischio
precarietà, soprattutto in una
regione come il Ticino che co-
me sappiamo è il laboratorio
per tutte quelle politiche che
hanno accelerato e acuito i fe-
nomeni della precarietà e del
dumping salariale e sociale. È
però chiaro che le categorie so-
ciali più esposte e colpite dal
fenomeno sono le donne e i
migranti.
E il processo di precarizzazione
si accompagna, nemmeno a
farlo apposta, con il processo
di femminilizzazione del lavoro
che ha riguardato e riguarda
molti settori dell’economia.
Molti studi hanno evidenziato
come la femminilizzazione del
lavoro non significa solo mag-

giore presenza di donne nel
mercato del lavoro, ma anche
riduzione del lavoro nel suo
complesso a condizioni di pre-
carietà e di carenza di diritti
che tradizionalmente caratte-
rizza il lavoro femminile.
È per questo che possiamo di-
re con forza che lottare per raf-
forzare i diritti delle donne
vuol dire lottare per migliorare
i diritti di tutti.
Oltre che per la parità salariale
in senso stretto, dobbiamo lot-
tare per una concreta riduzione

del tempo di lavoro per il mi-
glioramento delle condizioni di
salute, sicurezza e benessere
delle lavoratrici e dei lavorato-
ri, nonché per migliorare
l’equilibrio fra lavoro e vita pri-
vata e per rendere le persone
padrone del proprio tempo.
Dobbiamo combattere per raf-
forzare i contratti collettivi con
salari dignitosi ed estenderli il
più possibile a tutti quei setto-
ri a bassa remunerazione occu-

pati principalmente da donne.
Dobbiamo combattere per raf-
forzare lo stato sociale, per
l’estensione del congedo ma-
ternità, per l’istituzione del
congedo parentale, e per un
servizio pubblico di qualità per
la prima infanzia. Abbiamo bi-
sogno di una grande mobilita-
zione su questi temi. È una lot-
ta lanciata dalle donne ma che
è trasversale e riguarda tutti!

Chiara Landi
presidente Donne USS sezione Ticino

Un manifesto femminista
Ogni 14 giugno da ormai il lon-
tano 1991 ci inventiamo qual-
cosa per poter manifestare, es-
sere presenti sulla scena
politica, mandare uno o molti
messaggi. Tradizionalmente
cerchiamo di trovare alleanze
tra associazioni e organizza-
zioni della sinistra che condivi-
dono valori, aspirazioni uguali,
anche se non sempre sovrap-
ponibili in tutto e per tutto spe-

cie per quanto riguarda le stra-
tegie per raggiungere gli obiet-
tivi e i focus politici su cui
muoversi prioritariamente,
proprio perché obiettivi e scopi
dei diversi gruppi sono diffe-
renti. Questo, amiche e compa-
gne, non deve diventare ogget-
to di divisione, ma
comprensione e rispetto reci-
proco, occasione per riflettere
e capire prospettive e pensieri
differenti, crescere anche nelle
differenze individuali e politi-
che. Lo dico e lo ribadisco per-
ché con un profondo dispiace-
re ho constatato che da
qualche anno le differenze all’
interno del mondo femminista
a sinistra diventano oggetto di
ostilità, se non talvolta di vero
e proprio astio che si manife-
sta prevalentemente nei so-
cial, ma non solo. Questo ci in-
debolisce, come donne, come
individui, come collettivo, co-
me forza politica che vuole in-
cidere su un sistema che anco-
ra oggi mantiene la
discriminazione sessuale come
forma di potere e controllo, tal-
volta volontariamente - come
per le disparità salariali - tal-
volta in modo meno consape-
volemente - come per le scelte
professionali.
Quindi ben venga lo sforzo del-
le donne socialiste svizzere di

aver prodotto un documento di
analisi e proposta politica, ca-
pace anche di rivolgere uno
sguardo critico sulle modalità
di lavoro del partito stesso.
A leggere attentamente le 25
pagine del Manifesto per un
socialismo femminista, si tro-
vano molti spunti di analisi, di
riflessione come pure proposte
puntuali sui diversi temi che
oggi sono prioritari. Punti prio-
ritari che le compagne vi pre-
senteranno come ingredienti
fondamentali della parità,
quella vera, che ci aspettiamo
e per la quale vogliamo lavora-
re per raggiungerla.
Tornando invece al testo, nella
prima parte, mostra come sia
stato difficile anche a sinistra e
nel sindacato uscire dalla mar-
ginalizzazione dei contenuti
(legati principalmente al ruolo
della donna in senso tradizio-
nale) e dai ruoli maschili asse-
gnati nelle organizzazioni.
L’idea che la lotta contro lo
sfruttamento dell’uomo doveva
portare con sé anche la libera-
zione delle donne da una posi-
zione di subalternità, era il
perno della lotta politico-sin-
dacale, ma nella realtà questo
doppio movimento non poteva
considerarsi automatico così
come si auspicava. Con gli anni
’70, molte donne dei movimen-

ti femministi entrano nelle fila
del partito e del sindacato pro-
ducendo un profondo cambia-
mento nei movimenti femminili
dei partiti e organizzazioni sin-
dacali.
Fino ad arrivare ad oggi, dove
esplicitamente si chiede al par-
tito socialista svizzero (e alle
sue sezioni) - nella sua parte fi-
nale di «autocritica» - non solo
di ascoltare e includere nelle
proprie politiche le istanze
femministe, ma di cambiare
completamente approccio,
facendole proprie e di valore
paritario alle istanze politiche
più generali. Anzi, si spinge
ancora più in là, esigendo di ri-
leggere tutta la politica del
partito secondo un approccio
femminista.
È un cambiamento talmente ra-
dicale che, quando ho letto il
testo, mi sono chiesta se dav-
vero é stato compreso dai no-
stri compagni quanto profonda
sia la trasformazione che il ma-
nifesto chiede a donne e uomi-
ni che militano nella sinistra.
I 3 capitoli centrali che seguo-
no alla parte storica, sono inte-
ressanti perché non frammen-
tano l’esperienza di vita delle
donne e degli uomini nella no-
stra società secondo uno sche-
ma classico di temi, piuttosto
creano relazioni e interconnes-

sioni tra aspetti teorici, dati
fattuali e proposte operative,
in una dimensione plastica tri-
dimensionale. Lavoro, sessi-
smo, diritti sono i capisaldi at-
torno cui ruotano le riflessioni
sulla famiglia, sulle ore di lavo-
ro, sulla parità salariale, sulle
diversità di genere e orienta-
mento sessuale, sulla divisio-
ne del lavoro, sul valore del la-
voro di cura e domestico, sulla
libertà a una sessualità auto-
determinata, sull’educazione
alla parità, sul linguaggio co-
me strumento di oscuramento,
sulla libertà, sulla migrazione
e molto altro. (...) .
Ammetto che non condivido
tutte le riflessioni e le propo-
ste, ma, forse l’età e l’espe-
rienza, mi permette di apprez-
zare punti di vista differenti dal
mio e cercare assieme i punti
di contatto, perché solo così
riusciamo a trovare la forza eti-
ca per far avanzare le politiche
progressiste, per coinvolgere
anche altre donne - perché da
sole possiamo fare molto ru-
more, ma per avanzare abbia-
mo bisogno di alleanze -, per
manifestare e trovare le strate-
gie più adatte e rispettose del-
la vita di ogni persona.
Come dice bene Chiara, oggi la
«precarizzazione e le nuove
forme di schiavitù del lavoro»

con salari che non permettono
di vivere, sono una minaccia
per uomini e donne, modi di la-
vorare che rendono le persone
fragili e vulnerabili sul mercato
del lavoro, fragilità di cui han-
no esperienza le donne che
non si sono mai sentite com-
pletamente parte del sistema
economico se non come lavo-
ratrici a basso salario o lavora-
trici prestate solo per un breve
periodo al lavoro (perché la
missione principale era quella
della maternità e della cura).
Ripenso agli slogan che negli
anni noi donne abbiamo por-
tando avanti: da «Se le donne
vogliono tutto si ferma» dello
sciopero del ’91, a «Punto e
basta» dell’ultimo primo mag-
gio. «Vogliamo il pane e le ro-
se», é però sempre il mio pre-
ferito perché porta in sé
l’essenzialità dei bisogni pri-
mari (di cui tutti devono poter
godere in egual misura), ma
anche di cultura umana (...).
per questo la parità all’acqua
di rose non ci interessa, una
parità annacquata con un piz-
zico di profumo che cinicamen-
te ci vuole mantenere sotto
controllo. No. Non fa per noi!

Pepita Vera Conforti

copresidente
Coordinamento donne della sinistra

Le voci delle donne dell’Unione sindacale svizzera e del Coordinamento donne della sinistra

Parità all’acqua di rose?
Non fa davvero per noi
14 giugno 2018: ripartire dalle lotte femministe per costruire un mondo dove le pari opportunità non
siano solo un guscio vuoto e dove le discriminazioni contro le donne siano sanzionate.
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14 giugno 2018 a Bellinzona: protesta davanti al Tribunale penale federale: basta discriminazioni, basta violazioni della Legge sulla parità e della Costituzione
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Al centro con il megafono Pepita Vera Conforti e Chiara Landi

Il 22 settembre scendiamo in
massa in Piazza a Berna per
spingere verso il cambia-
mento! Una manifestazione
come punto di partenza per
una mobilitazione ancora
più ampia e incisiva che ci
vedrà coinvolte anche nel
2019, come abbiamo già
proclamato il 1. maggio.
Perché se i fischietti in
piazza non bastano più,
allora dobbiamo dimostrare,
oggi come nel 1991, che «se
le donne lo vogliono tutto si
ferma!»

#ENOUGH18
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Il movimento sindacale ha con-
sacrato il 2018 come anno
femminista e la campagna per
la parità salariale e contro le
discriminazioni è divenuta una
priorità delle nostre federazio-
ni. Dopo il Primo maggio, la
data del 14 giugno rappresen-
ta la seconda tappa della no-
stra mobilitazione per la gran-
de manifestazione prevista per
il 22 di settembre a Berna.
Sono decenni che le donne si
battono per vedersi riconosciu-
to quello che è un diritto non
solo costituzionalmente rico-
nosciuto, ma un diritto che ri-
entra a tutti gli effetti tra i dirit-
ti umani: il diritto alla non
discriminazione.
Oggi più che mai il movimento
sindacale assieme con i partiti
politici e le organizzazioni fem-
ministe svizzere devono mette-

re tutti il peso in questa batta-
glia di società. La campagna
che ci vede coinvolte parte in-
nanzitutto dalla rivendicazione
della parità salariale sancita
dalla costituzione, che preve-
de, come sapete che a lavoro
uguale venga corrisposto un
salario uguale.
Qualcuno nelle ultime settima-
ne si è spinto a dire che la di-
scriminazione salariale sia so-
lo «presunta» e «non
accertata». Mi riferisco alle di-
chiarazioni di Gian Luca Lardi,
vicepresidente dell’Unione
svizzera degli imprenditori. A
parte queste affermazioni stru-
mentali e azzardate, oggi si
continua a considerare la di-
sparità salariale come un pro-
blema marginale che riguarda
solo una minoranza. Sappiamo
benissimo che non siamo di
fronte ad un problema «femmi-
nile», ma a un problema che
concerne l’intero modello so-
cio economico.
Una parte importante di que-
sta disparità salariale è il ri-
flesso di una discriminazione
strutturale che vede le donne
relegate non solo nelle basse
fasce salariali di un’azienda,
ma anche nei settori di attività
a basso livello retributivo
(commercio al dettaglio, indu-
stria dell’abbigliamento, servi-
zi di cura e aiuto domestico).
Questa segregazione è lo spec-
chio di una società patriarcale
che si fonda su una divisione
sessuale dei compiti tra uomo
e donna sia nella vita privata
che nella vita professionale.

Le donne, nel corso della loro
vita, lavorano generalmente
molto più degli uomini e il loro
impegno è spesso sottopagato
o addirittura non remunerato.
La difficile conciliazione lavoro
famiglia, inoltre, mette le don-
ne davanti alla scelta obbligata
del tempo parziale, che è di-
ventato sempre più una trap-
pola che non garantisce una re-
ale indipendenza economica e
che relega le lavoratrici in una
condizione di precarietà strut-
turale. Spesso la discussione
sulla precarietà considera il so-
lo lavoro lucrativo. Tuttavia per
comprendere la condizione in
cui vivono le donne, il precaria-
to deve essere inserito in una
dimensione più ampia, che co-
involge tutti gli aspetti della vi-
ta. Parliamo dunque di preca-
rietà esistenziale.
Nessuno è salvo dal rischio
precarietà, soprattutto in una
regione come il Ticino che co-
me sappiamo è il laboratorio
per tutte quelle politiche che
hanno accelerato e acuito i fe-
nomeni della precarietà e del
dumping salariale e sociale. È
però chiaro che le categorie so-
ciali più esposte e colpite dal
fenomeno sono le donne e i
migranti.
E il processo di precarizzazione
si accompagna, nemmeno a
farlo apposta, con il processo
di femminilizzazione del lavoro
che ha riguardato e riguarda
molti settori dell’economia.
Molti studi hanno evidenziato
come la femminilizzazione del
lavoro non significa solo mag-

giore presenza di donne nel
mercato del lavoro, ma anche
riduzione del lavoro nel suo
complesso a condizioni di pre-
carietà e di carenza di diritti
che tradizionalmente caratte-
rizza il lavoro femminile.
È per questo che possiamo di-
re con forza che lottare per raf-
forzare i diritti delle donne
vuol dire lottare per migliorare
i diritti di tutti.
Oltre che per la parità salariale
in senso stretto, dobbiamo lot-
tare per una concreta riduzione

del tempo di lavoro per il mi-
glioramento delle condizioni di
salute, sicurezza e benessere
delle lavoratrici e dei lavorato-
ri, nonché per migliorare
l’equilibrio fra lavoro e vita pri-
vata e per rendere le persone
padrone del proprio tempo.
Dobbiamo combattere per raf-
forzare i contratti collettivi con
salari dignitosi ed estenderli il
più possibile a tutti quei setto-
ri a bassa remunerazione occu-

pati principalmente da donne.
Dobbiamo combattere per raf-
forzare lo stato sociale, per
l’estensione del congedo ma-
ternità, per l’istituzione del
congedo parentale, e per un
servizio pubblico di qualità per
la prima infanzia. Abbiamo bi-
sogno di una grande mobilita-
zione su questi temi. È una lot-
ta lanciata dalle donne ma che
è trasversale e riguarda tutti!

Chiara Landi
presidente Donne USS sezione Ticino

Un manifesto femminista
Ogni 14 giugno da ormai il lon-
tano 1991 ci inventiamo qual-
cosa per poter manifestare, es-
sere presenti sulla scena
politica, mandare uno o molti
messaggi. Tradizionalmente
cerchiamo di trovare alleanze
tra associazioni e organizza-
zioni della sinistra che condivi-
dono valori, aspirazioni uguali,
anche se non sempre sovrap-
ponibili in tutto e per tutto spe-

cie per quanto riguarda le stra-
tegie per raggiungere gli obiet-
tivi e i focus politici su cui
muoversi prioritariamente,
proprio perché obiettivi e scopi
dei diversi gruppi sono diffe-
renti. Questo, amiche e compa-
gne, non deve diventare ogget-
to di divisione, ma
comprensione e rispetto reci-
proco, occasione per riflettere
e capire prospettive e pensieri
differenti, crescere anche nelle
differenze individuali e politi-
che. Lo dico e lo ribadisco per-
ché con un profondo dispiace-
re ho constatato che da
qualche anno le differenze all’
interno del mondo femminista
a sinistra diventano oggetto di
ostilità, se non talvolta di vero
e proprio astio che si manife-
sta prevalentemente nei so-
cial, ma non solo. Questo ci in-
debolisce, come donne, come
individui, come collettivo, co-
me forza politica che vuole in-
cidere su un sistema che anco-
ra oggi mantiene la
discriminazione sessuale come
forma di potere e controllo, tal-
volta volontariamente - come
per le disparità salariali - tal-
volta in modo meno consape-
volemente - come per le scelte
professionali.
Quindi ben venga lo sforzo del-
le donne socialiste svizzere di

aver prodotto un documento di
analisi e proposta politica, ca-
pace anche di rivolgere uno
sguardo critico sulle modalità
di lavoro del partito stesso.
A leggere attentamente le 25
pagine del Manifesto per un
socialismo femminista, si tro-
vano molti spunti di analisi, di
riflessione come pure proposte
puntuali sui diversi temi che
oggi sono prioritari. Punti prio-
ritari che le compagne vi pre-
senteranno come ingredienti
fondamentali della parità,
quella vera, che ci aspettiamo
e per la quale vogliamo lavora-
re per raggiungerla.
Tornando invece al testo, nella
prima parte, mostra come sia
stato difficile anche a sinistra e
nel sindacato uscire dalla mar-
ginalizzazione dei contenuti
(legati principalmente al ruolo
della donna in senso tradizio-
nale) e dai ruoli maschili asse-
gnati nelle organizzazioni.
L’idea che la lotta contro lo
sfruttamento dell’uomo doveva
portare con sé anche la libera-
zione delle donne da una posi-
zione di subalternità, era il
perno della lotta politico-sin-
dacale, ma nella realtà questo
doppio movimento non poteva
considerarsi automatico così
come si auspicava. Con gli anni
’70, molte donne dei movimen-

ti femministi entrano nelle fila
del partito e del sindacato pro-
ducendo un profondo cambia-
mento nei movimenti femminili
dei partiti e organizzazioni sin-
dacali.
Fino ad arrivare ad oggi, dove
esplicitamente si chiede al par-
tito socialista svizzero (e alle
sue sezioni) - nella sua parte fi-
nale di «autocritica» - non solo
di ascoltare e includere nelle
proprie politiche le istanze
femministe, ma di cambiare
completamente approccio,
facendole proprie e di valore
paritario alle istanze politiche
più generali. Anzi, si spinge
ancora più in là, esigendo di ri-
leggere tutta la politica del
partito secondo un approccio
femminista.
È un cambiamento talmente ra-
dicale che, quando ho letto il
testo, mi sono chiesta se dav-
vero é stato compreso dai no-
stri compagni quanto profonda
sia la trasformazione che il ma-
nifesto chiede a donne e uomi-
ni che militano nella sinistra.
I 3 capitoli centrali che seguo-
no alla parte storica, sono inte-
ressanti perché non frammen-
tano l’esperienza di vita delle
donne e degli uomini nella no-
stra società secondo uno sche-
ma classico di temi, piuttosto
creano relazioni e interconnes-

sioni tra aspetti teorici, dati
fattuali e proposte operative,
in una dimensione plastica tri-
dimensionale. Lavoro, sessi-
smo, diritti sono i capisaldi at-
torno cui ruotano le riflessioni
sulla famiglia, sulle ore di lavo-
ro, sulla parità salariale, sulle
diversità di genere e orienta-
mento sessuale, sulla divisio-
ne del lavoro, sul valore del la-
voro di cura e domestico, sulla
libertà a una sessualità auto-
determinata, sull’educazione
alla parità, sul linguaggio co-
me strumento di oscuramento,
sulla libertà, sulla migrazione
e molto altro. (...) .
Ammetto che non condivido
tutte le riflessioni e le propo-
ste, ma, forse l’età e l’espe-
rienza, mi permette di apprez-
zare punti di vista differenti dal
mio e cercare assieme i punti
di contatto, perché solo così
riusciamo a trovare la forza eti-
ca per far avanzare le politiche
progressiste, per coinvolgere
anche altre donne - perché da
sole possiamo fare molto ru-
more, ma per avanzare abbia-
mo bisogno di alleanze -, per
manifestare e trovare le strate-
gie più adatte e rispettose del-
la vita di ogni persona.
Come dice bene Chiara, oggi la
«precarizzazione e le nuove
forme di schiavitù del lavoro»

con salari che non permettono
di vivere, sono una minaccia
per uomini e donne, modi di la-
vorare che rendono le persone
fragili e vulnerabili sul mercato
del lavoro, fragilità di cui han-
no esperienza le donne che
non si sono mai sentite com-
pletamente parte del sistema
economico se non come lavo-
ratrici a basso salario o lavora-
trici prestate solo per un breve
periodo al lavoro (perché la
missione principale era quella
della maternità e della cura).
Ripenso agli slogan che negli
anni noi donne abbiamo por-
tando avanti: da «Se le donne
vogliono tutto si ferma» dello
sciopero del ’91, a «Punto e
basta» dell’ultimo primo mag-
gio. «Vogliamo il pane e le ro-
se», é però sempre il mio pre-
ferito perché porta in sé
l’essenzialità dei bisogni pri-
mari (di cui tutti devono poter
godere in egual misura), ma
anche di cultura umana (...).
per questo la parità all’acqua
di rose non ci interessa, una
parità annacquata con un piz-
zico di profumo che cinicamen-
te ci vuole mantenere sotto
controllo. No. Non fa per noi!

Pepita Vera Conforti

copresidente
Coordinamento donne della sinistra

Le voci delle donne dell’Unione sindacale svizzera e del Coordinamento donne della sinistra

Parità all’acqua di rose?
Non fa davvero per noi
14 giugno 2018: ripartire dalle lotte femministe per costruire un mondo dove le pari opportunità non
siano solo un guscio vuoto e dove le discriminazioni contro le donne siano sanzionate.

..
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14 giugno 2018 a Bellinzona: protesta davanti al Tribunale penale federale: basta discriminazioni, basta violazioni della Legge sulla parità e della Costituzione
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Al centro con il megafono Pepita Vera Conforti e Chiara Landi

Il 22 settembre scendiamo in
massa in Piazza a Berna per
spingere verso il cambia-
mento! Una manifestazione
come punto di partenza per
una mobilitazione ancora
più ampia e incisiva che ci
vedrà coinvolte anche nel
2019, come abbiamo già
proclamato il 1. maggio.
Perché se i fischietti in
piazza non bastano più,
allora dobbiamo dimostrare,
oggi come nel 1991, che «se
le donne lo vogliono tutto si
ferma!»

#ENOUGH18
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Perché Karl Marx è
più pertinente che
mai». Nella bocca di

un marxista, l’affermazione po-
trebbe far sorridere. In questo
caso viene dallo storico Adam
Tooze in un articolo che ha
pubblicato con questo titolo
sull’ edizione del 4 maggio del
Financial Times - la bibbia dei
banchieri della City - il giorno
prima del bicentenario della
nascita di Marx. La crisi dei
subprime del 2007 che ha vi-
sto il sistema finanziario rasen-
tare la bancarotta, spiega pro-
babilmente il ritorno alla
ribalta di Marx come pensatore

« delle crisi e delle disuguaglian-
ze. Nel 2014 il quotidiano eco-
nomico britannico aveva asse-
gnato il premio all’economista
francese Thomas Piketty auto-
re del miglior libro economico
dell’anno: «Il capitale nel XXI
secolo». Nel suo lavoro Piketty,
traccia e documenta la storia
delle disuguaglianze tra gli ul-
tra-ricchi e il resto della popo-
lazione. Un libro il cui titolo è
certamente un cenno al libro
più noto di Marx, «Il Capitale».

Pensare con e dopo Marx ?
Il bicentenario della nascita di
Karl Marx è un’occasione per

commemorare questo pensato-
re radicale, ma soprattutto per
riflettere sulla rilevanza e l’at-
tualità del suo pensiero per
comprendere il nostro tempo,
in cui la globalizzazione sem-
bra trionfante. Gli scritti di Marx
sono, ovviamente, fortemente
segnati dal XIX secolo, quando
lo stato sociale è ancora agli
inizi e vede la comparsa del
proletariato e della sua organiz-
zazione in classe sociale.
Il suo pensiero economico, so-
ciale e rivoluzionario permette
ancora di comprendere le con-
traddizioni del capitalismo glo-
balizzato nel 21 ° secolo e tro-

vare i modi per superarlo? Pos-
siamo ancora pensare con e do-
po Marx? È stato proprio il tema
dei tre giorni «Marx 2018» or-
ganizzati all’inizio di maggio
dal gruppo «Vaud Philosophie»
presso la «Maison de Quartier»
a Losanna.
Bernard Friot, economista del
lavoro, professore emerito di
sociologia all’Università Paris
Nanterre e autore di «Emanci-
pare il lavoro», ha proposto una
lettura di Marx piuttosto abrasi-
va. Con Marx, rimette in discus-
sione l’idea che il capitalismo è
un orizzonte insormontabile. La
borghesia non è l’unica classe

sociale organizzata. Il ruolo del
pensiero critico non può essere
limitato alla solidarietà con le
vittime generate da un capitali-
smo globalizzato che può esse-
re criticato ma non messo in di-
scussione. Nel nome di Marx,
Friot rifiuta questa posizione
delle scienze sociali critiche
che impediscono loro di pensa-
re all’alternativa.
Friot ci chiede di cambiare il no-
stro sguardo sul presente: il
passaggio dal capitalismo al
modo di produzione che lo so-
stituisce, il comunismo, sta già
avvenendo. Ricorda la defini-
zione data da Karl Marx e Frie-
drich Engels nel loro libro
«L’ideologia tedesca»: «Il co-
munismo è il vero movimento
che abolisce lo stato attuale
delle cose». E «il movimento
con cui il comunismo prende il
posto del capitalismo nelle no-
stre società, è già realtà», insi-
ste Friot.

Marx, pensatore
della contraddizione
In un momento in cui pensiamo
che il neoliberismo sta inve-
stendo il pianeta, la posizione
di Friot è sorprendente. Ma dà
anche speranza. «Più che un
pensatore della dominazione –
insiste Friot - Marx è un pensa-
tore della contraddizione, che
rende possibile pensare al cam-
biamento, a un’alternativa al

capitalismo. È pensare che ci
sia una lotta tra due classi con-
sapevoli dei loro interessi e in
grado di farli prevalere e non
solo una classe che domina l’al-
tra. Pensare con Marx significa
non più essere solidali con le
vittime, ma seguire la scuola
dei conquistatori; significa os-
servare il comunismo nel pro-
cesso di costruzione di se stes-
so e vedere che c’è un soggetto
sociale capace di imporre un’al-
ternativa al capitalismo. È l’in-
teresse inaudito della lettura di
Marx. Ci apre in permanenza il
possibile rivoluzionario».

La padronanza del lavoro
La contraddizione fondamenta-
le nel cuore del capitalismo si
basa , secondo Marx, sul lavoro
come produttore di valore eco-
nomico. Il capitalismo è in gra-
do di definire cos’è il lavoro e
ciò che non lo è, e quindi quale
tipo di attività ha valore o me-
no. Due classi stanno combat-
tendo per questo. Friot afferma
che «non è il denaro al centro
della contraddizione, ma il lavo-
ro. La borghesia non è la classe
dominante perché governa il
denaro, ma perché decide ciò
che è lavoro e ciò che non lo è.

Trae il suo potere dalla padro-
nanza del lavoro e dalla sua ca-
pacità di sfruttarlo. Il suo pote-
re sul denaro deriva da esso».
La borghesia, che è la classe ri-
voluzionaria ad aver avuto suc-
cesso, non ha tassato l’aristo-
crazia. Ma le ha detto: Non
lavoro più per te. Cambio la de-
finizione e la pratica del lavoro.
Questa è la rivoluzione»!
Fare la rivoluzione non è dun-
que cambiare il regime politico.
Fare la rivoluzione è cambiare il
modo di produzione, cioè cam-
biare il regime di proprietà del-
lo strumento di lavoro e cam-
biare lo statuto del produttore.

Questo è ciò che fece la borghe-
sia tra il 14 ° e il 18 ° secolo.
Per Friot la rivoluzione può ri-
chiedere alcuni secoli. In que-
sto senso, la rivoluzione france-

se è solo la ciliegina sulla torta
di un lungo processo di trasfor-
mazione economica nell’arco di
cinque secoli. L’URSS ha paga-
to a caro prezzo questa inver-
sione di priorità.

Il salario istituzione comunista
L’idea di Friot è di continuare e
di sviluppare tutte le istituzioni
che non sono al servizio della
messa in valore del capitale, a
cominciare dai servizi pubblici
e dal sistema pensionistico. Il
capitale priva i lavoratori di
qualsiasi decisione sulla pro-
pria produzione. Chi produce
ciò che viene prodotto, dove,

come è l’unica decisione del ca-
pitale.
Più si esce da un’organizzazio-
ne della produzione tesa alla
massimizzazione del profitto,
più si riacquisterà una sovrani-
tà popolare sulla produzione. E
così la padronanza sul lavoro.
Questo è già iniziato alla fine
del diciannovesimo secolo
quando le prime lotte sindacali
permisero agli operai di uscire
dagli azzardi dei subappalti ot-
tenendo il contratto di lavoro
che istituzionalizzava il salario;
salario che per Friot è una «vera
istituzione comunista».
Il comunismo non è una chime-
ra ma qualcosa che esiste già
nelle contraddizioni del capita-
lismo. La rivoluzione comunista
del lavoro non è pertanto da in-
ventare, da costruire da zero.
All’inizio del XX secolo e in par-
ticolare dopo la seconda guerra
mondiale, sono state gettate le
basi sui cui appoggiarsi.
In Svizzera, la popolare AVS che

ha potuto vedere il giorno e la
sua chiara dimensione sociale
è sempre nel mirino della de-
stra e degli assicuratori. Per an-
ni le ex PTT e le FFS sono stati
servizi pubblici al servizio della
popolazione e non soggetti a
redditività. È questo slancio
perso che secondo Friot deve
essere trovato. Per lui occorre
quindi uscire dagli artigli del
capitale estendendo ciò che è
stato creato dal movimento
operaio nel ventesimo secolo.
In Francia, alla fine della guerra
e in un periodo di conquiste so-
ciali, il Partito comunista e la
CGT furono in grado di imporre
lo statuto della funzione pubbli-
ca (Legge Thorez dell’ottobre
1946) e il sistema generale di
sicurezza sociale sotto l’impul-
so di Ambroise Croizat, con il
diritto al salario dei genitori
(assegni familiari) e dei pensio-
nati. È una battaglia per ricono-
scere il lavoro che non si fa nel-
la sfera capitalista del mercato

del lavoro. La funzione pubblica
allontana i funzionari dagli az-
zardi del mercato del lavoro.
Non hanno un datore di lavoro
che può licenziarlo. «Il lavorato-
re – commenta Friot - diventa il
titolare del suo stipendio. Non
è più un individuo sul mercato.
Da qui l’insofferenza della clas-
se della borghesia contro il ser-
vizio pubblico. L’ossessione
della classe dirigente è di man-
tenere il potere sul lavoro, non
sul denaro. Ed è questo il nodo
che riguarda lo statuto dei fer-
rovieri in Francia, centrale per il
futuro del diritto al salario.

Yves Sancey

200 anni fa nasceva l’economista e filosofo tedesco

Marx: pensatore capitale
anche per il XXI secolo
Duecento anni fa, il 5 maggio 1818, nasceva Karl Marx che scombussolò il pensiero filosofico e sociale
dell’epoca. Al di là delle opinioni o della diversità di vedute, Karl Marx è stato indubitabilmente un peso
massimo anche a livello di pensiero economico. Che cosa resta oggi dell’autore del «Capitale»? Secondo
il sociologo Bernard Friot, Marx resta attualissimo.

«La borghesia non è la classe dominante perché
governa il denaro, ma perché decide ciò che è lavoro

e ciò che non lo è. Trae il suo potere dalla padronanza
del lavoro e dalla sua capacità di sfruttarlo»

Bernard Friot, economista e sociologo
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Il lavoro può anche essere alienazione
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        Karl Marx nel 1875, all’età di 57 anni. I suoi saggi teorizzano il possibile rivoluzionario, secondo Friot.

«L’emancipazione dei lavoratori deve essere l’opera
degli stessi lavoratori»

Karl Marx, filosofo ed economista
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Perché Karl Marx è
più pertinente che
mai». Nella bocca di

un marxista, l’affermazione po-
trebbe far sorridere. In questo
caso viene dallo storico Adam
Tooze in un articolo che ha
pubblicato con questo titolo
sull’ edizione del 4 maggio del
Financial Times - la bibbia dei
banchieri della City - il giorno
prima del bicentenario della
nascita di Marx. La crisi dei
subprime del 2007 che ha vi-
sto il sistema finanziario rasen-
tare la bancarotta, spiega pro-
babilmente il ritorno alla
ribalta di Marx come pensatore

« delle crisi e delle disuguaglian-
ze. Nel 2014 il quotidiano eco-
nomico britannico aveva asse-
gnato il premio all’economista
francese Thomas Piketty auto-
re del miglior libro economico
dell’anno: «Il capitale nel XXI
secolo». Nel suo lavoro Piketty,
traccia e documenta la storia
delle disuguaglianze tra gli ul-
tra-ricchi e il resto della popo-
lazione. Un libro il cui titolo è
certamente un cenno al libro
più noto di Marx, «Il Capitale».

Pensare con e dopo Marx ?
Il bicentenario della nascita di
Karl Marx è un’occasione per

commemorare questo pensato-
re radicale, ma soprattutto per
riflettere sulla rilevanza e l’at-
tualità del suo pensiero per
comprendere il nostro tempo,
in cui la globalizzazione sem-
bra trionfante. Gli scritti di Marx
sono, ovviamente, fortemente
segnati dal XIX secolo, quando
lo stato sociale è ancora agli
inizi e vede la comparsa del
proletariato e della sua organiz-
zazione in classe sociale.
Il suo pensiero economico, so-
ciale e rivoluzionario permette
ancora di comprendere le con-
traddizioni del capitalismo glo-
balizzato nel 21 ° secolo e tro-

vare i modi per superarlo? Pos-
siamo ancora pensare con e do-
po Marx? È stato proprio il tema
dei tre giorni «Marx 2018» or-
ganizzati all’inizio di maggio
dal gruppo «Vaud Philosophie»
presso la «Maison de Quartier»
a Losanna.
Bernard Friot, economista del
lavoro, professore emerito di
sociologia all’Università Paris
Nanterre e autore di «Emanci-
pare il lavoro», ha proposto una
lettura di Marx piuttosto abrasi-
va. Con Marx, rimette in discus-
sione l’idea che il capitalismo è
un orizzonte insormontabile. La
borghesia non è l’unica classe

sociale organizzata. Il ruolo del
pensiero critico non può essere
limitato alla solidarietà con le
vittime generate da un capitali-
smo globalizzato che può esse-
re criticato ma non messo in di-
scussione. Nel nome di Marx,
Friot rifiuta questa posizione
delle scienze sociali critiche
che impediscono loro di pensa-
re all’alternativa.
Friot ci chiede di cambiare il no-
stro sguardo sul presente: il
passaggio dal capitalismo al
modo di produzione che lo so-
stituisce, il comunismo, sta già
avvenendo. Ricorda la defini-
zione data da Karl Marx e Frie-
drich Engels nel loro libro
«L’ideologia tedesca»: «Il co-
munismo è il vero movimento
che abolisce lo stato attuale
delle cose». E «il movimento
con cui il comunismo prende il
posto del capitalismo nelle no-
stre società, è già realtà», insi-
ste Friot.

Marx, pensatore
della contraddizione
In un momento in cui pensiamo
che il neoliberismo sta inve-
stendo il pianeta, la posizione
di Friot è sorprendente. Ma dà
anche speranza. «Più che un
pensatore della dominazione –
insiste Friot - Marx è un pensa-
tore della contraddizione, che
rende possibile pensare al cam-
biamento, a un’alternativa al

capitalismo. È pensare che ci
sia una lotta tra due classi con-
sapevoli dei loro interessi e in
grado di farli prevalere e non
solo una classe che domina l’al-
tra. Pensare con Marx significa
non più essere solidali con le
vittime, ma seguire la scuola
dei conquistatori; significa os-
servare il comunismo nel pro-
cesso di costruzione di se stes-
so e vedere che c’è un soggetto
sociale capace di imporre un’al-
ternativa al capitalismo. È l’in-
teresse inaudito della lettura di
Marx. Ci apre in permanenza il
possibile rivoluzionario».

La padronanza del lavoro
La contraddizione fondamenta-
le nel cuore del capitalismo si
basa , secondo Marx, sul lavoro
come produttore di valore eco-
nomico. Il capitalismo è in gra-
do di definire cos’è il lavoro e
ciò che non lo è, e quindi quale
tipo di attività ha valore o me-
no. Due classi stanno combat-
tendo per questo. Friot afferma
che «non è il denaro al centro
della contraddizione, ma il lavo-
ro. La borghesia non è la classe
dominante perché governa il
denaro, ma perché decide ciò
che è lavoro e ciò che non lo è.

Trae il suo potere dalla padro-
nanza del lavoro e dalla sua ca-
pacità di sfruttarlo. Il suo pote-
re sul denaro deriva da esso».
La borghesia, che è la classe ri-
voluzionaria ad aver avuto suc-
cesso, non ha tassato l’aristo-
crazia. Ma le ha detto: Non
lavoro più per te. Cambio la de-
finizione e la pratica del lavoro.
Questa è la rivoluzione»!
Fare la rivoluzione non è dun-
que cambiare il regime politico.
Fare la rivoluzione è cambiare il
modo di produzione, cioè cam-
biare il regime di proprietà del-
lo strumento di lavoro e cam-
biare lo statuto del produttore.

Questo è ciò che fece la borghe-
sia tra il 14 ° e il 18 ° secolo.
Per Friot la rivoluzione può ri-
chiedere alcuni secoli. In que-
sto senso, la rivoluzione france-

se è solo la ciliegina sulla torta
di un lungo processo di trasfor-
mazione economica nell’arco di
cinque secoli. L’URSS ha paga-
to a caro prezzo questa inver-
sione di priorità.

Il salario istituzione comunista
L’idea di Friot è di continuare e
di sviluppare tutte le istituzioni
che non sono al servizio della
messa in valore del capitale, a
cominciare dai servizi pubblici
e dal sistema pensionistico. Il
capitale priva i lavoratori di
qualsiasi decisione sulla pro-
pria produzione. Chi produce
ciò che viene prodotto, dove,

come è l’unica decisione del ca-
pitale.
Più si esce da un’organizzazio-
ne della produzione tesa alla
massimizzazione del profitto,
più si riacquisterà una sovrani-
tà popolare sulla produzione. E
così la padronanza sul lavoro.
Questo è già iniziato alla fine
del diciannovesimo secolo
quando le prime lotte sindacali
permisero agli operai di uscire
dagli azzardi dei subappalti ot-
tenendo il contratto di lavoro
che istituzionalizzava il salario;
salario che per Friot è una «vera
istituzione comunista».
Il comunismo non è una chime-
ra ma qualcosa che esiste già
nelle contraddizioni del capita-
lismo. La rivoluzione comunista
del lavoro non è pertanto da in-
ventare, da costruire da zero.
All’inizio del XX secolo e in par-
ticolare dopo la seconda guerra
mondiale, sono state gettate le
basi sui cui appoggiarsi.
In Svizzera, la popolare AVS che

ha potuto vedere il giorno e la
sua chiara dimensione sociale
è sempre nel mirino della de-
stra e degli assicuratori. Per an-
ni le ex PTT e le FFS sono stati
servizi pubblici al servizio della
popolazione e non soggetti a
redditività. È questo slancio
perso che secondo Friot deve
essere trovato. Per lui occorre
quindi uscire dagli artigli del
capitale estendendo ciò che è
stato creato dal movimento
operaio nel ventesimo secolo.
In Francia, alla fine della guerra
e in un periodo di conquiste so-
ciali, il Partito comunista e la
CGT furono in grado di imporre
lo statuto della funzione pubbli-
ca (Legge Thorez dell’ottobre
1946) e il sistema generale di
sicurezza sociale sotto l’impul-
so di Ambroise Croizat, con il
diritto al salario dei genitori
(assegni familiari) e dei pensio-
nati. È una battaglia per ricono-
scere il lavoro che non si fa nel-
la sfera capitalista del mercato

del lavoro. La funzione pubblica
allontana i funzionari dagli az-
zardi del mercato del lavoro.
Non hanno un datore di lavoro
che può licenziarlo. «Il lavorato-
re – commenta Friot - diventa il
titolare del suo stipendio. Non
è più un individuo sul mercato.
Da qui l’insofferenza della clas-
se della borghesia contro il ser-
vizio pubblico. L’ossessione
della classe dirigente è di man-
tenere il potere sul lavoro, non
sul denaro. Ed è questo il nodo
che riguarda lo statuto dei fer-
rovieri in Francia, centrale per il
futuro del diritto al salario.

Yves Sancey

200 anni fa nasceva l’economista e filosofo tedesco

Marx: pensatore capitale
anche per il XXI secolo
Duecento anni fa, il 5 maggio 1818, nasceva Karl Marx che scombussolò il pensiero filosofico e sociale
dell’epoca. Al di là delle opinioni o della diversità di vedute, Karl Marx è stato indubitabilmente un peso
massimo anche a livello di pensiero economico. Che cosa resta oggi dell’autore del «Capitale»? Secondo
il sociologo Bernard Friot, Marx resta attualissimo.

«La borghesia non è la classe dominante perché
governa il denaro, ma perché decide ciò che è lavoro

e ciò che non lo è. Trae il suo potere dalla padronanza
del lavoro e dalla sua capacità di sfruttarlo»

Bernard Friot, economista e sociologo
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        Karl Marx nel 1875, all’età di 57 anni. I suoi saggi teorizzano il possibile rivoluzionario, secondo Friot.

«L’emancipazione dei lavoratori deve essere l’opera
degli stessi lavoratori»

Karl Marx, filosofo ed economista
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Uno dei fili conduttori dell’ana-
lisi di Marx è che «la base (del
modo di produzione capitali-
sta) è costituita dal mercato
mondiale stesso» (Capitale, li-
bro Terzo). Aveva ragione. For-
te intuizione. Sfruttata dai teo-
rici e dai praticanti
dell’imperialismo economico.
La mondializzazione del mer-
cato, imposta dagli americani
e da loro attualmente frenata
per i danni che gli crea, ha avu-
to come fatti essenziali la liber-
tà delle merci e la libertà dei
capitali. Il presidente del gran-
de gruppo svizzero-svedese
ABB (Asea Brown Boveri) defi-
niva la mondializzazione «la li-
bertà per il mio gruppo di inve-
stire dove e quando vuole, di
produrre ciò che vuole, di ac-
quistare e vendere dove vuole
e di dover sopportare il meno
possibile costrizioni in materia
di diritto del lavoro e di legisla-
zione sociale» (Le Devoir, 5
maggio 2001). Sincero e com-
pleto. È ciò che previde Marx
ed è successo. La conseguenza
più sconvolgente è stata quella
di trasformare in merce tutto
ciò che non lo è o non lo dove-
va essere, come i servizi pub-
blici e la protezione sociale.
Ma soprattutto il lavoro. Ciò ha
anche implicato ridurre al mini-
mo o rovesciare sulle finanze

pubbliche, accusandole poi di
sperpero, la parte di salario so-
cializzato (disoccupazione, in-
validità, assicurazione malattia
o maternità), consegnare al
mercato il risparmio dei lavora-
tori, le pensioni (fondi di pen-
sioni) o la salute (assicurazioni
private). Per Marx la produttivi-
tà, conquistata con il progres-
so, doveva sottrarre il lavoro
all’idea di merce e l’aritmetica
dei bisogni sociali doveva sot-
trarsi a quella del profitto (è la
prospettiva che traccia alla fine
del «Capitale»). Non è succes-
so.

Un sistema ingiusto e instabile
Marx ha dimostrato che il capi-
talismo è un sistema ingiusto
(sfruttamento) e instabile (suc-
cessioni di crisi).

Superato un certo punto, il si-
stema diventa però irrazionale
proprio a causa del successo
cui lo porta la sua stessa effi-
cacia. Si potrebbe riassumere
l’analisi in poche parole: la cri-
si è certa, ma la catastrofe non
lo è. I trucchi che il capitalismo
escogita o gli si impongono
non cancellano mai dure-
volmente la natura squilibrata
e contraddittoria del suo fun-
zionamento: ne abbiamo un
esempio evidente con l’ultima
crisi, irrisolta e che sta pre-
parandone una prossima. La
successione di crisi e contrac-
colpi non lascia mai ritenere
che siamo alla fine del capitali-
smo, anche se la si annuncia.
O riprende vita sotto forme an-
tidemocratiche e violente
(guerra, fascismi) come sem-

bra stia ancora avvenendo; o si
presenta com’è stato negli ulti-
mi decenni in modi più regres-
sivi (svolta neoliberista, demo-
lizione di molte conquiste
sociali, mercato-privatizzazioni
galoppante).

La critica dell’economia politica
Gli attrezzi che ci ha fornito
Marx sono sempre utili ed effi-
caci. La specificità della sua
analisi sta nella critica dell’
economia politica (sottotitolo
de «Il Capitale»). Che sostiene
la possibilità di un altro calcolo
economico: l’umanità dovreb-
be tendere a massimizzare,
collettivamente, il suo benes-
sere invece di buttarsi a capo-
fitto nella massimizzazione,
privata, del profitto. Non è for-
se il massimo problema attua-

le? Il capitalismo è però un si-
stema compatto, non riforma-
bile. Oggi tende anzi a ricreare
le condizioni di un funziona-
mento «puro» che, in nome
della totale libertà, si oppone
alla nozione di bisogni sociali
o di gestione delle sfide am-
bientali. Che fare? Teniamoci
stretto Marx, può servire.

Silvano Toppi, economista

L’articolo è stato ripreso dal
quindicinale «area» su gentile
concessione della direzione

200 anni fa nasceva Karl Marx

I preziosi attrezzi di Marx
«Sono convinto che
Marx non sia solo vivo e
vegeto come pensatore,
ma che l’attuale millen-
nio vedrà una sua affer-
mazione ancora mag-
giore»: scriveva su area
Franco Cavalli. È come
dire, in termini spicci:
Marx aveva ragione e
avrà ragione.
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Karl Marx, economista e filosofo tedesco centrale nelle politiche di sinistra
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Il suo scooter ha bisogno di
un’assicurazione RC, tra l’altro
è obbligatoria sia per le auto
che per i motocicli. Le ricordia-
mo che anche le e-bike provvi-
ste di una targa gialla e quindi
in grado di raggiungere una ve-
locità massima di 45 km/h (pe-
dalata assistita) rientrano in
tale categoria. In generale con-
sigliamo ai proprietari di un
veicolo a motore di integrare la
copertura sottoscrivendo alme-
no un’ assicurazione casco
parziale per cautelarsi da un
eventuale furto. Tutto ciò vale
anche per le e-bike dotate di
targhe gialle, le quali non sono
più coperte dall’assicurazione
di mobilia domestica. In questi
casi è possibile coassicurare
anche la protezione del bonus
(come per le macchine) nonché
l’opzione per tutelarsi dalle di-
minuzioni delle prestazioni in
caso di negligenza grave. Que-
sta copertura tuttavia non vie-
ne considerata valida se il/la
conducente ha assunto droghe

o altre sostanze in grado di in-
fluenzare negativamente l’ido-
neità alla guida. In ogni caso
se dovesse commettere un’in-
frazione superando i limiti di
velocità, dovrà far fronte a una
diminuzione delle prestazioni
anche avendo già sottoscritto
tale assicurazione opzionale.
In particolare si consiglia ai
proprietari di motocicli di gran-
de cilindrata di assicurare de-
terminati accessori, se non al-
tro se il prezzo del veicolo
supera nettamente quello di li-
stino. A volte conviene assicu-
rare anche il proprio equipag-
giamento personale, come ad
esempio il casco e la tuta in
pelle. L’assicurazione Assi-
stance invece entra in gioco se,
in seguito a un guasto del vei-
colo durante il viaggio o in ca-
so di incidente, dovesse esse-
re necessario trasportare a
casa lei e la moto. Se in segui-
to a un incidente dovesse ri-
portare ferite o lesioni, sarà
l’assicurazione obbligatoria
contro gli infortuni a farsi cari-
co dei costi sanitari. Anche il
mancato guadagno sarà coper-
to, tuttavia le verrà corrisposta
solo una cifra pari all’80% del

suo stipendio. Dato che in que-
sti casi anche la copertura del
mancato guadagno di un even-
tuale passeggero è pratica-
mente insufficiente, può rive-
larsi vantaggioso stipulare
un’assicurazione privata inte-
grativa contro gli infortuni. In
ogni caso anche per chi dispo-
ne di una copertura assicurati-
va ottimale, è sempre consi-
gliabile prevenire guasti e
incidenti, guidando in maniera
prudente e facendo una regola-
re manutenzione. Dopo una
lunga pausa invernale è sem-
pre meglio intraprendere viag-
gi piuttosto brevi, per riacqui-
sire dimestichezza con il
veicolo e i relativi accessori pri-
ma di percorrere grandi distan-
ze. Lo stesso principio vale an-
che quando si acquista un
motociclo nuovo o un casco
nuovo di zecca. In ogni caso
anche per i viaggi più brevi, è
sempre buona norma adattare
il proprio stile di guida al traffi-
co e alla meteo in quanto i gua-
sti e gli incidenti creano pro-
blemi e sofferenze anche a chi
può contare sulle coperture as-
sicurative migliori.

Consulenza Helvetia

Consulenza Helvetia Assicurazioni 

In sella con l’assicurazione
Vorrei acquistare uno
scooter. Che cosa devo
sapere per stipulare
l’assicurazione giusta?

§
Colpi di diritto

Il nesso di causalità naturale
In caso di infortunio e ricaduta chi si prende a carico i relativi costi?

Due mesi dopo, il suo medi-
co notifica una ricaduta, che
impone un intervento alla
spalla. In questo caso però
la Suva rifiuta di assumersi
la presa a carico dei relativi
costi. Per quale motivo?
A detta della Suva, non esi-
ste alcun nesso di causalità
fra l’evento iniziale e la rica-

duta. L’assicuratore per la
perdita di guadagno di Al-
berto ricorre contro questa
decisione al Tribunale can-
tonale, dopo aver chiesto il
parere del suo medico di fi-
ducia.
Il Tribunale cantonale am-
mette il ricorso, ma la Suva
non desiste e porta il caso
davanti al Tribunale federa-
le. La questione da trattare
è il diritto alle prestazioni
assicurative a partire dal
primo infortunio e l’esisten-
za di un nesso di causalità
naturale fra quest’ultimo e i
dolori alla spalla.
Secondo il Tribunale canto-
nale, Alberto ha ripreso il la-

voro una settimana dopo
l’infortunio, senza però che i
disturbi fossero scomparsi.
Per questo, in seguito all’
acutizzarsi dei dolori ha do-
vuto consultare nuovamente
il medico curante. Il Tribuna-
le ha ammesso che l’infortu-
nio iniziale aveva provocato
una lesione alla spalla, che
aveva reso necessario un in-
tervento chirurgico. Di con-
seguenza, la Suva è ob-
bligata ad assumersi il se-
guito dell’evento.
Dal canto suo, la Suva affer-
ma che, per giungere a un
giudizio affidabile sulla que-
stione, siano da mettere in
atto taluni accertamenti me-

derevolmente il fatto ipotiz-
zato.
Stando così le cose, non si
può ammettere né esclude-
re l’esistenza di un nesso
causale tra l’evento infortu-
nistico iniziale e i disturbi
alla spalla sinistra.
Il giudizio del Tribunale can-
tonale deve dunque essere
annullato e la causa rinviata
alla Suva, affinché disponga
l’esecuzione di una perizia.
In seguito sarà possibile for-
mulare una nuova decisio-
ne.

Servizio di protezione giuridica

Alberto è rimasto vitti-
ma di un infortunio sul
lavoro che gli ha procu-
rato una ferita alla spal-
la. La conseguenza è
un’incapacità al lavoro
di una settimana, di cui
si fa carico la Suva.

dici complementari. In effet-
ti, i medici non sono di pare-
re unanime.
Alcuni di essi pensano che
possano esservi state lesio-
ni precedenti all’infortunio.
Perciò la Suva propone un
complemento d’indagine.
Nel suo giudizio, il Tribunale
federale ritiene la mancanza
di un parere condiviso dei
medici una circostanza tale
da non consentire di formu-
lare un apprezzamento defi-
nitivo. Qualora, da un esa-
me medico dell’altra spalla
fosse dimostrata la presen-
za di lesioni simili a quelle
della spalla traumatizzata,
questo attenuerebbe consi-

La nostra sezione presenta sincere condoglianze al
collega Günter Gloor, per la perdita della madre Han-
na .

LPV Ticino

CONDOGLIANZE

Ha suscitato vivo cordo-

glio la notizia del prema-

turo decesso del collega

Renato Sardei, che lavora-

va alle Officine di Bellin-

zona.

Entrato in ferrovia all’ini-

zio degli anni Ottanta, Re-

nato ha fatto parte del Co-
mitato sezionale negli anni Novanta, nella storica

sezione WAV Unione Operai Officine Bellinzona - Bia-

sca. È sempre stato apprezzato da tutti i colleghi per

il suo carattere collaborativo.

Ai famigliari giungano le condoglianze della sezione

TS Ticino e della redazione di contatto.sev.

In memoria

Renato Sardei
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Il capo del Dipartimento fede-
rale degli affari esteri (DFAE)
mercoledì, ai microfoni della
radio svizzero tedesca SRF,
aveva indicato che sia la Sviz-
zera sia l’Unione europea (Ue)
devono trovare vie creative per
progredire nei negoziati su un
accordo quadro istituzionale.
Da parte elvetica, ha lasciato
intendere di essere disposto a
concessioni nelle misure di ac-
compagnamento, come un al-
lentamento dell’obbligo per i
prestatori di servizi esteri di
inoltrare la notifica almeno ot-
to giorni prima di iniziare il la-
voro nella Confederazione.
In una conferenza stampa co-
mune a Berna, l’Unione sinda-

cale svizzera (USS), la centrale
sindacale Travail.Suisse e i sin-
dacati interprofessionali Unia e
Syna hanno manifestato la loro
perdita di fiducia nei confronti
del consigliere federale libera-
le radicale. Unanimi, i sindaca-
ti hanno ribadito che la regola
degli otto giorni è un pilastro
per il controllo dell’attuazione
delle misure di accompagna-
mento.
«Non c’è alcuna ragione per
mollare di fronte all’Ue proprio
sui termini di notifica», ha det-
to Paul Rechsteiner. Cassis ha
«perso la testa» e mette in gio-
co tutti gli accordi bilaterali, ha
aggiunto il presidente dell’USS
e consigliere agli Stati
(PS/SG). Il ministro degli esteri
ha segnalato alla controparte
la disponibilità a cedere in ma-
teria di protezione dei salari el-
vetici. «Il treno dei negoziati in
vista di un accordo quadro isti-
tuzionale ha deragliato».
Grazie agli otto giorni, «le
istanze di controllo dispongo-
no di tempo sufficiente per
l’analisi dei rischi», ha dal can-
to suo spiegato Hans Maissen,
vicepresidente di Syna. A suo
avviso questo termine è essen-
ziale, in particolare per lavori
in Svizzera della durata di uno

a tre giorni. Ha citato, quale
esempio, il caso di un falegna-
me austriaco che fabbrichi e
consegni una cucina per un
committente svizzero.
«Con un termine di notifica più
breve, lavori di corta durata -
se ne contano migliaia nelle re-
gioni di confine - i controlli non
sarebbero più possibili e ciò
comporterebbe grandi irrego-
larità nelle condizioni di lavoro
e dumping salariale».
La presidente di Unia Vania Al-
leva ha ricordato che il Canton
Berna riceve 20’000 notifiche
all’anno, pari a 400-600 alla
settimana. Ha sottolineato che
già il termine attuale di otto

giorni è molto breve per effet-
tuare i controlli.
«Mettere in discussione que-
sto termine significa non avere
idea alcuna della pratica sul
terreno», ha aggiunto. Per la
sindacalista gli otto giorni so-
no essenziali «per la protezio-
ne dei salari in Svizzera».
Le dichiarazioni alla SRF aveva-
no subito suscitato vive reazio-
ni: Cassis mette a repentaglio
la via bilaterale, annunciando
che è pronto a rimettere in
questione le misure di accom-
pagnamento. Senza queste ul-
time la popolazione non accet-
terà di proseguire con gli
accordi bilaterali, affermava ad

esempio il PS in un comunica-
to. In seguito alle prime viru-
lente reazioni, il DFAE aveva
preso posizione il giorno stes-
so. «Le affermazioni di Cassis
non mettono in discussione in
nessun modo la sua posizione,
che è quella del Consiglio fede-
rale, rispetto alla necessità di
proteggere i lavoratori, in par-
ticolare i distaccati, viste le
specificità del mercato del la-
voro svizzero», recitava un co-
municato. Questo significa che
la linea rossa tracciata dal Con-
siglio federale rimane valida,
precisava il dipartimento.

ats

Misure di accompagnamento

Cassis: sindacati sul piede di guerra
Se la Svizzera, in vista
di un accordo quadro
con l’UE, dovesse mol-
lare in materia di prote-
zione salariale e misure
di accompagnamento, i
sindacati promettono il
referendum. Le organiz-
zazioni dei lavoratori
hanno reagito all’uniso-
no alle recenti dichiara-
zioni del consigliere fe-
derale Ignazio Cassis.

us
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L’attuale mandato dei
rappresentanti dei dipen-
denti nella Commissione per
la Cassa pensioni BLS
termina il 30 giugno 2018. Il
SEV è soddisfatto delle
nuove elezioni.

I dipendenti della BLS hanno
avuto l’opportunità di eleggere
la Commissione del Cassa
pensioni per il prossimo
quadriennio, dal 1 ° luglio 2018
al 30 giugno 2022. Il SEV ha
fatto la sua raccomandazione
elettorale sui precedenti numeri
di contatto.sev. Sotto la
supervisione del segretario
sindacale del SEV Michael
Buletti, il dipartimento risorse
umane della BLS ha proceduto
allo spoglio dei voti.

Tutti e quattro i candidati
raccomandati dal SEV sono stati
eletti come rappresentanti dei
dipendenti.

Si tratta di:

■  Wolfgang Kling (SEV, come
finora)

■ Beat Reichen (SEV, come
finora)

■ Markus Winkelmann (SEV,
come finora)

■  Rolf Siegenthaler (VSLF,
nuovo)

Il SEV si congratula con i
quattro eletti e augura loro ogni
successo nei loro compiti.

BLS
------------------

--------------------
--
--
--
--
--
--
--
--

--
--
--
--
--
--
--
--
--

UN
IA

La rabbia degli edili: «Il pensionamento a 60 anni non si tocca!»

Pensionamento a 60 anni, innalzamento dei salari e nessun taglio al Contratto collettivo di la-
voro (CCL): sono queste le principali rivendicazioni degli oltre 18mila lavoratori edili scesi in
piazza a Zurigo per partecipare alla manifestazione nazionale indetta dai sindacati Unia e Sy-
na. Non è escluso il ricorso allo sciopero.
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La Confederazione europea
dei sindacati del trasporti ETF
ha diffuso il 4 maggio, poco
tempo dopo l’approvazione da
parte della Commissione Tran,
una dura nota contro le modi-
fiche che potrebbero essere
attuate (se la plenaria dell’
Europarlamento confermerà il
testo) ai tempi di guida e di ri-
poso e del distacco degli auti-
sti dell’autotrasporto. Il comu-
nicato esordisce affermando
che «i deputati al Parlamento
europeo hanno votato contro
la sicurezza stradale e posti di
lavoro di qualità per i tre mi-
lioni di conducenti professio-
nisti europei». Il testo prose-
gue sostenendo che «gli
emendamenti del Comitato al
pacchetto sulla mobilità del-
l’UE confermerebbero l’esclu-
sione degli operatori stradali
dalla nuova direttiva UE sui la-
voratori distaccati - negando
ai conducenti il diritto a un’eq-
ua retribuzione quando lavo-
rano a livello transfrontaliero.
Significherebbe anche meno
riposo ogni mese, con i datori
di lavoro in grado di tenere i
conducenti in viaggio per tre
settimane con non più di 24
ore di riposo. Il rischio di inci-

denti correlati alla fatica è
chiaro».
Sul distacco transnazionale, la
Commissione ha confermato
che le regole restano diverse
da quelle recentemente modi-
ficate per gli altri lavoratori
dalla Commissione per il Lavo-
ro, che invece ha appoggiato
le richieste sindacali per con-
trastare il dumping sociale.
«L’Unione Europea si è recen-
temente espressa per garanti-
re ai lavoratori che vengono
inviati in un altro Paese la
stessa retribuzione dei dipen-
denti locali per lo stesso lavo-
ro», dichiara Roberto Parrillo,
presidente della sezione stra-
dale dell’ETF, «perché i lavora-
tori del trasporto su strada
non meritano lo stesso tratta-
mento? Un’esclusione perma-
nente per l’autotrasporto dalle
regole di distacco è un voto
per legalizzare il dumping so-
ciale e la discriminazione sala-
riale in Europa. Un’Unione Eu-
ropea che afferma di costruire
un pilastro sociale non può
imporre questo trattamento ai
lavoratori europei».
L’ETF contrasta duramente an-
che la modifica delle regole
sui tempi di guida e di riposo,
come spiega Frank Moreels,
presidente della Confederazio-
ne: «Le prossime elezioni eu-
ropee si stanno avvicinando e
l’UE affronta un’ondata di po-
pulismo euroscettico. In que-
sto momento i deputati hanno
scelto gli interessi delle im-
prese invece della qualità del
lavoro e della sicurezza stra-
dale. Se questa decisione sarà
confermata, i conducenti pro-
fessionisti avranno meno ripo-
so al mese, con periodi più
lunghi lontano da casa. Ciò si-

gnifica autisti più stanchi, e
sappiamo che la fatica sulla
strada uccide. In che modo
questo ispira fiducia nel pro-
getto europeo? Combatteremo
questa miope decisione fino
in fondo, ma oggi è un duro
colpo».
I sindacati ritengono anche
che il testo approvato recente-

mente rappresenti un passo
indietro sulla questione del ri-
poso settimanale in cabina: «È
scioccante che i deputati ab-
biano votato per ribaltare una
recente sentenza della Corte
di Giustizia europea contraria
al riposo settimanale regolare
sul camion», afferma Eduardo
Chagas, segretario generale

dell’ETF. «I conducenti dovran-
no trascorrere molti fine setti-
mana in camion e nei parcheg-
gi lontano da casa e mangiare
sulla strada o nelle loro cabi-
ne. Non è possibile costruire
un’Europa sociale su tale
sfruttamento e condizioni sfa-
vorevoli».

ETF

Confederazione europea dei lavoratori dei trasporti (ETF)

«Fair Transport For Europe!»
Dopo l’approvazione
delle nuove norme per
l’autotrasporto fatta
dalla Commissione Tra-
sporti del Parlamento
Europeo, la confedera-
zione europea dei sin-
dacati dei trasporti an-
nuncia una dura
battaglia contro le mo-
difiche ai tempi di guida
e di riposo.

ET
F

Attivisti dell’ETF in piena azione

ET
F

Anche i sindacalisti austriaci di Vida lanciano un ammonimento sul pacchetto «Mobility Package»

Restiamo in contatto: abbonati alla newsletter!
sev-online.ch/it/newsletter
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I presidenti delle sezioni PV, i membri
della Commissione centrale in corpore e
la rappresentante della Commissione
donne Andrea Ursula Leuzinger sono ar-
rivati da ogni parte della Svizzera alla
stazione di Boniswil nel Seetal. Dopo al-
cune parole di benvenuto da parte di Ue-
li Röthenmund, che ha rammentato i
suoi inizi come giovane ferroviere pro-
prio nelle stazioni del Seetal, abbiamo
attraversato un’incantevole riserva natu-
rale in direzione del castello di Hallwyl.
Lungo il percorso, i colleghi del posto ci

hanno dato utili ragguagli sui dintorni e
chi vi abita. Il complesso, uno dei più im-
portanti castelli sull’acqua della Svizze-
ra, si estende su tre isole sul fiume Aa-
bach, all’estremità settentrionale del
lago di Hallwil, in territorio del comune
di Seengen. Ad attenderci all’arrivo l’im-
mancabile caffè coi cornetti. Nella corte
del castello, la signora Gehrig dell’asso-
ciazione Musei di Argovia (che conta ben
sette musei), ci ha offerto una breve cro-
nistoria dell’edificio e della casata. Dopo
gli studi in legge, Hans von Hallwyl

(1835-1909) si dedica alla ge-
ologia e con il padre e il fratel-
lo viaggia a lungo per le stra-
de d’Europa. Egli riprende poi
il castello di Hallwyl, sede del-
la casata, come più anziano
della famiglia, nutrendo gran-
di progetti. Dopo il naufragio
del primo matrimonio, espa-
tria in Austria e in Serbia, do-
ve costruisce ferrovie e si de-
dica alla caccia. Vive gli ultimi
anni con la seconda moglie
Hedwig Styx nel castello di
Burgberg a Überlingen, sul la-
go Bodanico.

I costumi goderecci dei signori del ca-
stello e le loro storie di donne sono stati
narrati in termini divertenti dalla signora
Gehrig, che ha poi argutamente conclu-
so: se non è vero, è ben trovato.
Per il pranzo di mezzogiorno ci siamo
spostati con l’autobus a Seon. Nella sala
decorata del ristorante «Sternen», che
avevamo bene in mente per una prece-
dente riunione della Commissione cen-
trale, era imbandita per noi una magnifi-
ca tavola. All’aperitivo ci hanno
raggiunto i rappresentanti del Ticino a
completare la compagnia. Per una volta,
la convivialità ha avuto la giusta parte e
gli ospiti hanno lasciato ad altre occa-
sioni le questioni prettamente sindacali.
L’escursione è pensata anche come mo-
mento per ringraziare il Comitato centra-
le del grande lavoro svolto durante l’an-
no, come ha poi ricordato il nostro
presidente centrale Roland Schwager.
Presentando il suo comune, il sindaco di
Seon, Hanspeter Dössegger, ha ricorda-
to l’importante ruolo svolto dalla Seetal-
bahn (che per i molti incidenti mortali
del passato viene detta anche irrispetto-
samente «Mörderbahn» o «Kundenmet-
zger»).

Questa seconda riunione del CC, svoltasi
come tradizione vuole nella forma di
escursione, resterà a lungo fra i bei ri-
cordi dei 25 ospiti. Accanto alla parte in-
formale e di collegialità, l’incontro an-
nuale favorisce anche la conoscenza e la
riscoperta di altre contrade del nostro
magnifico Paese. Stavolta il compito è
toccato alla sezione Argovia: Helen Isler,
vicepresidente, e Ueli Röthenmund, pre-
sidente della locale sezione PV, hanno
predisposto un programma interessante
e variato. A loro vanno dunque i compli-
menti per il meritevole impegno. Grazie
mille a nome di tutti i partecipanti per
l’ottimo lavoro e la perfetta organizza-
zione. E ci rallegriamo sin d’ora per la
prossima escursione del CC, che sarà cu-
rata dal collega René Wolf della sezione
PV Lucerna con il suo team.

Otto Huser, segretario centrale SEV-PV

■ Commissione centrale sottofederazione PV

Escursione al Castello di Hallwyl il 5 giugno

SE
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Il castello di Hallwyl

Ueli RöthenmundHelen Isler

Con una settantina di colleghe e colleghi pen-
sionati, a inizio giugno abbiamo visitato Vo-
landia, parco e museo del volo, ospitato negli
edifici delle storiche Officine Aeronautiche Ca-
proni fondate nel 1910, nei pressi dell’aero-
porto della Malpensa. Suddiviso in numerose
aree all’aperto e all’interno – le forme del volo,
l’ala fissa, l’ala rotante, il padiglione spazio, i
droni, gli aeromodelli – esso ospita oggi an-
che la collezione Ogliari, proveniente dal Mu-
seo dei trasporti di Ranco sulle rive del lago
Maggiore, che molti certamente già conosco-
no.
Per la visita, durata un paio d’ore, siamo stati
accompagnati in piccoli gruppi da volontari del
museo. Fra di essi vi sono anche ex piloti o ap-
passionati del volo, che spiegano con grande
conoscenza ed entusiasmo gli esordi dell’avia-
zione e si occupano anche del restauro di vec-
chi modelli. Nei padiglioni sono esposti i pro-
totipi dei primi aeroplani con i quali i pionieri
del volo tentavano di staccarsi dal suolo, agli
inizi del secolo scorso, e i moderni aerei ed eli-
cotteri realizzati negli anni dall’industria lom-
barda. Non mancano le riproduzioni di eliche e
di parti dei velivoli, gigantografie alle pareti
con foto dell’epoca, un planetario e simulatori
di volo a disposizione dei visitatori.

Un parco e museo a pochi passi da casa, che
vale senz’altro la pena di visitare anche con i
nipoti.
Alla visita ha fatto seguito, come d’abitudine
per le nostre uscite, un ottimo pranzo alle
Querce di Casorate. Un ristorante, ai bordi di
una verde radura attorniata da un fitto bosco,
che comprende anche un maneggio e campi
da tennis.
Dopo aver gustato il ricco menu e fatto (alcuni)
il bis del dessert, sulla via del rientro vi è stata
la sosta ad Arese, nel centro commerciale più
grande d’Italia. In molti ne hanno approfittato
per sgranchirsi le gambe e fare acquisti.
Una bella giornata dunque, trascorsa fra nuo-
ve e rinnovate amicizie, anche se il numero di
partecipanti ha lasciato un poco deluso il col-
lega Marco Hefti, che aveva organizzato tutto
alla perfezione. Comunque, grazie Marco e alla
prossima!

■ PV Ticino e Moesano - ferrovieri pensionati

Gita a Volandia
A pochi giorni di distanza ci hanno lasciato due ex mem-
bri di Comitato della PV Ticino e Moesano, molto attivi
nell’organizzazione delle vacanze al mare e ad Abano.
Augusta, che era ospite di un istituto per anziani, è rima-
sta fino all’ultimo cosciente ed ha più volte ricevuto la vi-
sita dei membri di Comitato, che poi ci trasmettevano i
suoi saluti.
Rammento ancora la sua gioia quando ci aveva invitati
nella sua casa di vacanza per festeggiare il traguardo de-
gli 80 anni.

Molto attivo in favore degli altri anche fuori dell’ambito
ferroviario, capitava di incontrarlo quando accompagna-
va i malati o gli ospiti di case per anziani alle visite dal
medico o per qualche terapia. Di Gianpaolo ricordo anco-
ra i tempi in cui, da ferrovieri attivi, ci si trovava assieme
sul lavoro. I suoi problemi di salute sono cominciati men-
tre era ancora membro di Comitato.
Era lui a tenerci informati del decesso di qualche nostro
membro e da lui ho ripreso la funzione di alfiere della Se-
zione PV SEV.

Di Augusta e di Gianpaolo serberemo sempre un gradito
ricordo. Rai

In memoria - PV Ticino e Moesano

In ricordo di Augusta Rima
e Gianpaolo Zocchi



..
..
..
..

15AGENDA
contatto.sev
N. 09/18
28.6.2018

Dopo la bella e sorprendente visita a Volandia e al centro commerciale di Arese, le va-
canze balneari a Cesenatico eccoci pronti per l’uscita autunnale in terra ticinese. Vi pro-
poniamo di nuovo una visita, dopo diversi anni, dell’Alpe Foppa sulle pendici del Monte
Tamaro. Avrete la possibilità di visitare la chiesetta progettata dal nostro architetto di
punta Mario Botta oppure fare una passeggiata salutare all’aria aperta e gustarvi lo stu-
pendo panorama. Altra possibilità, per chi non teme la velocità, diventare bambini per
un’attimo e scendere nella massima sicurezza sul bellissimo percorso di «Bob». Alle ore
11.45 gusteremo l’aperitivo, tempo permettendo all’aperto e di seguito il pranzo all’in-
terno del ristorante a base di specialità autunnali seguiti da un buon dolce.
Intolleranze: chi avesse problemi alimentari (allergie o intolleranze) è pregato di comu-
nicarlo con l’iscrizione.
Costo della gita CHF 60.- comprendente biglietto andata e ritorno in telecabina, pranzo,
vino, acqua e caffè.
Ritrovo alla stazione di partenza della telecabina a Rivera dalle ore 10.45 - ritiro biglietti
e salita individuale all’Alpe Foppa - tempo a disposizione per godere del panorama o
passeggiata. Posteggi a disposizione per chi arriva con mezzi propri.

Treni consigliati: Da Chiasso pt. 9.50 S10 - Mendrisio pt. 10.05 - Lugano pt. 10.26
Da Airolo pt 9.13 RE - Faido pt. 9.31 - Biasca pt. 9.54 - Bellinzona ar. 10.09 - cambio tre-
no e partenza 10.32 S10
Da Locarno pt. 10.05 S20 - Cambio a Giubiasco pt. 10.36 S10
Arrivo a Rivera stazione ore 10.42 da Sud e 10.45 da Nord percorso a piedi ca 300 metri
Orari per il rientro verso Sud: Rivera stazione partenza ore 15.45 - 16.15 - 16.45
Orari per il rientro verso Nord: Rivera stazione partenza ore 15.42 - 16.12 - 16.42

Termine d’iscrizione: sabato 1. settembre 2018

PV Ticino e Moesano - ferrovieri pensionati

Gita all’alpe Foppa ai piedi del Tamaro
giovedì 6 settembre 2018

– – – ✂ – – – –– – – – – – – – – – – – – – – – – – –– – – – – – – – – – – – –

ISCRIZIONE alla gita autunnale all’alpe Foppa, Monte Tamaro,
giovedì 6 settembre 2018
  
Numero di persone che si iscrivono: .......................................

Cognome e nome:.................................................................................

.............................................................................................................

Numeri telefono:...................................................................................

Intolleranze : .........................................................................................

Ritagliare il tagliando e inviarlo all’indirizzo di Marco Hefti, Via Salim 7,
6653 Verscio, oppure heftimarco@gmail.com o telefonare 091 796.28.16
o 078 846.91.73 (event. lasciare messaggio, sarete richiamati)

Restiamo in contatto: 
abbonati alla newsletter!

.. ....
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Bei uns spielt die Solidarität 
On y joue la carte de la solidarité 
Solidarietà: la nostra carta vincente

Giornata di formazione delle donne SEV 2018 
23 novembre 2018, 9:45–16:30, Hotel Ador, Laupenstrasse 15, Berna 
prevista la traduzione simultanea (fr/it) 
 

«Cambiamenti –  
Digitalizzazione –  
Flessibilità»

• Vale la pena di annunciarsi per tempo, i posti sono limitati. 
• Iscrizioni possibili solo per internet a:  

sev-online.ch/formazione oppure codice QR
• Non sono previsti Workshops
• La giornata di formazione delle donne vale  

come congedo di formazione per  
le impiegate presso le FFS. 

Maggiori informazioni al seguente indirizzo:  
bildung@sev-online.ch.

La giornata è organizzata e finanziata da:
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Potete rispondere alla domanda
del concorso entro mercoledì 4
luglio 2018;

inviando una cartolina postale
con nome, cognome, indirizzo e
soluzione a: SEV, Photomystère,
casella postale, 3000 Berna 6;
per e-mail: inviando le stesse
indicazioni della cartolina a
mystere@sev-online.ch; 
per internet: sul nostro sito
www.sev-online.ch cliccare sul
box «Photomystere» a destra
sotto l’agenda e riempire il
formulario con le indicazioni
richieste.

Il nome della vincitrice o del
vincitore sarà pubblicato sul
numero successivo. 

Non verrà tenuta alcuna corri-

spondenza sul concorso. Le vie

legali sono escluse.

In palio vi sono buoni Reka del

valore di 40 franchi che verranno

sorteggiati tra coloro che avranno

dato la risposta esatta.

La foto dell’ultima edizione

mostrava un dettaglio della

stazione di Vevey (VD).

Troverete una foto esplicativa sul

nostro sito www.sev-online.ch.

La fortuna vincitrice di un set di

scrittura Caran D’Ache è:

Valérie Gorgerat di St-Légier-
La Chiésaz. Sezione AS Ouest.

Photomystère: «Dove è stata scattata questa foto?»

frg

Nel corso di quest’anno, le FFS
intendono chiudere nove ulte-
riori punti di vendita, soste-
nendo che risultano deficitari.
Questa motivazione però a vol-
te stride, come nel caso di Pa-
lézieux, dove la gestione degli
sportelli verrà ripresa dai tra-
sporti pubblici di Friburgo. Tan-
to deficitari non dovrebbero
quindi essere! Se non altro, e
questo è pure un aspetto che
sta a cuore al SEV, sono state
trovate soluzioni per l’impiego
di tutte e tutti i dipendenti in-
teressati.

Domande al Consiglio federale
Ora la questione attira anche
l’attenzione della politica: du-
rante la sessione estiva, il con-
sigliere nazionale socialista
Mathias Reynard (VS) ha pre-
sentato un’interpellanza su
queste chiusure, dal significa-

tivo titolo: «chiusura degli
sportelli nelle stazioni: una
strategia di smantellamento
delle FFS?». Tra i vari aspetti
sollevati, Reynard chiede an-
che quali sedi dovrebbero es-
sere chiuse nel 2019 e deluci-
dazioni sui criteri in base ai
quali vengono svolte queste
scelte. Reynard osserva anche
come numerose campagne del-
le FFS puntino a convincere i
clienti a far capo ai servizi on-
line, invece di rivolgersi allo

sportello, le cui prestazioni
vengono sempre più spesso
caricate di sovrattasse, mentre
risultano gratuite su internet o
via App. L’interpellante chiede
anche se la missione di servi-
zio pubblico delle FFS non ven-
ga compromessa da queste
continue chiusure di punti di
vendita.

Il SEV sostiene l’interpellanza
Il SEV, come del resto lo stesso
Mathias Reynard, non si oppo-

ne all’avvento di nuove tecno-
logie, che possono risultare
molto utili, se impiegate con
giudizio. Non è invece ammis-
sibile che i punti di vendita
vengano deliberatamente resi
poco attrattivi da orari di aper-
tura ridotti e da lunghi tempi di
attesa, per poi venir definitiva-
mente chiusi. Tanto più che il
funzionamento dei servizi on-
line delle FFS non è esente da
pecche. Obbligare il personale
di vendita ad assistere la clien-

tela per indurla ad acquistare i
propri biglietti all’automatico o
tramite App, invece di fornire
direttamente la prestazione ri-
chiesta, significa puntare ad
una disumanizzazione che por-
terà a stazioni fantasma, la cui
anonimità comprometterà ogni
sensazione individuale di sicu-
rezza. Un altro esempio di
smantellamento di servizi da
parte delle FFS.
Il tema è stato ripreso anche
nei cantoni Giura, Neuchâtel,
Vaud e Ginevra e il SEV conti-
nuerà a seguirne con molto in-
teresse l’evoluzione sul piano
politico.

Chantal Fischer

Chiusura degli sportelli FFS

Sempre meno contatto umano
In Svizzera, il servizio
pubblico sta soffrendo,
non da ultimo a causa
della chiusura degli
sportelli delle FFS in di-
verse località. Il Consi-
glio federale è ora chia-
mato a rispondere ad
alcune domande.

SE
V

Il 27 marzo vi è stata un’azione di volantinaggio contro la chiusura degli sportelli a St-Maurice. Da si-
nistra: il consigliere nazionale Mathias Reynard, Blaise Carron (rispettivamente presidente e vice del-
l’USS Vallese) e René Zürcher, SEV.

Nel 2018, le FFS stanno
chiudendo i loro sportelli in 9
punti di vendita.

■ Svizzera tedesca: Basel
Euroairport, Turgi, Erlenbach ZH,
Zürich Tiefenbrunnen, München-
buchsee e Küssnacht am Rigi

■ Romandia: St-Maurice,
Renens EPFL e Palézieux (che
verrà ripreso dai TPF)

SEDI
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